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Si deve sempre r11pe1to alle rehgioni 
altrui. Agendo diversamente si 11 
ingiuria alla propria religione oltre 
che alle altrui. l...l Vi 1i1 dominio 
di sé, gli uni diano ucolto e 
rispettino la fede religiosa degli altri. 

tJJtlMb•IMl.d 

, 
.. .. ~ 
.., ~ . 

O Tu, Dio di bontà, unisci tutti 
gli esseri, fa che le religioni si 
accordino, che le na1ioni 
diventino una sola, affinché 

tutti si riconoscano di una 

Il MHSIMJ dice: ~ ' 
"l'uomo ma~nanimo non è settario ., 

llaooso-p1rtigianol e mira ' Ì 
stessa famiglia e considerino la 

terra come un'unica patria. 
Fa' che tutti vivano insieme 

1ll'uniwers1le. l'uomo mesdlino, 
ignorando l'uni11t11Je, 

si chiude nel 11tt1ri1ma 

"lddio è il Signar9 nostro e il Signon 
vostro. Noi 1bbi1mo le nostre uioni e voi 

le vostre, né vi sia disputa alcuna fra 
noi Cislamicil e voi lehni I cristiani): 

tddio ci unirà tutti, cbé a lui tutta ritoma". 
11,nllaJ 

l I .,-

in perfetta armonie. -·-

Dice il SitDorl: ... li Ami ,_, il ricca 111111 
- ricdlmL Clii ... glarill'II li ,-ti di 
.-sfD: di Ca■IICIHIÌ e di ..,.,. dle io, il 

liglcn, - ._, lillbl I l'ltto Clii latti. 
E di ..... rm lii ca p'nclo", -Uhi 

fa comuaioae con noi 
Ahura '"!•~•• 'O!' qi~ 

e vien, e no, vicino, 
modo che i nos1ri pensi 

a.. latti, 111'"11 latti. 
llolll c'è -- c'ì wit&. 
l'IOlau ì aaicidio. 
lilenzio+■atocontrollo 
ì non violenza. 
Rispetto per tutti gli 
...,; --.ti i - violeaza. 

Naa wioluza à 11 pi~ 
1lta religione. 

elle prillla I' ~• 
mloppati API'~ , ;.c.... •e 

possano ora m 
insieme, fonderai 
diVllltlNupi -

.. -...... 

........ terre, ..... 
~lolo ■'i--■■l,d­

on llllllli■i il tatti 1..i, 
billlChl, 1111'1, 111111, 1'11111, • 

IRD tatti Il IIIIPOia• a.■ flllllla ._ ............ -==r 1•,---l!t. 
................. ;i,jj 

.............. caatll 
lliowfl,..r.www 

ptt'IINla, .. i:ld lo 
pratlaa 11 lii• ..... 

l1 Via del Cielo non conosce 
, f1voi:itl1mli offre 111mpre 

I occ111one d1 essere in buoni 
rapporti con gli ,Itri. 

RN t..ai.o llllJJ 

Noi ■ffennl■mo e 
promacm1mo rispetto 
per •~ ~• interdipendente 

di ogm es11ten11, 
di cui slamo parte. -.. -
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Le ninfe sono 
fuggite. 
Presso le acque 
del Lemano 
mi sedetti 
e piansi. 
Tbomas Stern Eliot 

Pianto per 
Prometeo ed Elena 

EDITORIALE 

A 
I l'origine ciel tema di quest'annata della rivista c'è un'intuizione - se ne saranno accor· 
ti i Id tori-: nun ci può essere educazione capace di futuro se non si imparo il mondo 
1/ol/'immoginorio. Fabio Fazio nell'intervista che ci ha rilasciato (Cemìvlondialità Otto­

brn ·o➔) affcrnun·a che spetta ai medio fornire immagini e spetta alla scuola il compito di inse­
gnarn n decodificarle. perché poi ciascuno possa servirsene per costruire il suo proprio imma­
ninnriu. l\!a .... ma parl,rndo di decodificare. analizzare e scegliere si presuppone che il "pano­
;arna .. presentato dai media sia di un certo livello. Pnrtrnppo non lo è. 
Dico subito che non mi auguro dosi massicce di Padre Pio, Excalibur, Simona&Simona ... An­
zi tali programmi alla fine pro,·ocano nausea. Ma ritengo che molti. troppi progrnmmi siano 
,·olgari. anzi "debosciati" come si diceva in passato. Cioè sono immorali e ... decadenti. Il 
gmndo _li'Oldlo mi ricorda un cesso ingombro. Io capisco la provocazione. l'irriverenza, certa 
trnsgressi,·itft. Capisco il caos ("ci vuole il caos per generare una st'ella danzante". diceva 
Nietzsche): capisco perfino liberare la parola (paradossalmente Ivan Illich diceva che in stra­
da e non n scuola si imparano cose importanti come. per esempio, la bestemmia). Ma mettere 
insiem~! in una casa e quindi nel box televisivo un grnppetto di ragazzotti più o meno cresciu­
ti che prnsumo siano la disperazione delle loro madri. non ha niente di esaltante. di prometei­
t;o. Ecco. c'è questa banalità che mi sgomenta. come educatore. 
E c'ù un'altra constatazione: noi siamo senz'arte. senza bellezza. senza creatività proprio ades­
so che più ce ne sarebbe bisogno per gioirne. Mi spiego: anticamente - si pensi alla ciii/e Ate­
ne - solo una minoranzn nveva diritto alla bellezza~/'elicilò, mentre i più erano condannati dal 
destino ad essere schi01·i/esseri d'ombra fin dalla nascita. Poi s'è fatta strada la tesi che tutti 
hanno rliritto alla felicità. magari sporadicamente. nella festa di compleanno, alla sagra annua­
le. 0 di domenica ... Oggi. infine. si afferma che tutti hanno diritto alla felicità quotidiana. Col 
divHrtimento. Ogni giorno è compleanno. festa. sagra. Beni di consumo per questo ci sono. La 
televisione concorre per fare del mondo un paese dei balocchi. L'Italia è diventata una repub­
blica basata 11011 sul lavoro ma sul divertimento. Se è vero che c'è crisi. che i salari sono bassi, 
che l'ocçupazione è precaria. è anche vero che ci siamo garantiti entrale extra con leggi inter­
nazionnli vantaggiose: i miserabili ciel terzo mondo pagano per noi (il diritto alla felicità per lo­
ro è ancora di là da venire). 
Ecco allora il grande problema: come fare per garantire un buon divertimento. mettiamo tele­
visivo. 24 ore al giorno, 30!:i giorni all'arnw? Se JJUi c'è la legge della concorrenza. come fare a 
convogliare un'alta nudience in uno specifico programma? Come riuscire a sgomitarsi tra de­

.'h. cine di emittenti? Ci vorrebbero molti Federico Fellini. E invece c'è Antonio Ricci & C .. che 
,.,F;.~'>- però sa il mestiere: dove non c'è creatività ci sia bizzarria (la stessa radice della parola 

1:f2r '._ • •• , "mostro" ha a che vedere con "anormalità spettacolare"). Oppure ci sia il ritmo vortico-
/·illi. '\ so. oppure la violenza, oppure la pornografia. Oppure, ahimè. il manicheismo: per-

' sonaggi buonissimi contro personaggi cattivissimi, nazioni civili contrn nazioni ca-
naglia ... E noi italiani siamo tra i primi. anzi siamo troppo buoni e civili! Così è 

\ in politicn. così nei telefilm polizieschi che in tal modo consolidano oltretutto 
\ una visione di società più che conflittuale. criminale. 

\ Ed io che amo Prometeo irriverente ed eroico da morire, e Elena bella eia 
;~, .-

1

-(' morire. sulla sponda del canale televisivo mi siedo e piango. ■ 

/! • • \
0 

,,..--,, . A I Ì\ r-;-,· I , 
:. I~~ lA/V'A ?vl~ ,JJ..t.J ;~ 
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Costruire il gruppo 
Non sian10 uno. 

Ogni n1ovi111ento 
al tera, senza 

rf.:s lrizione, 
il passo prossin10 

dato dall'an1ico. 
Re'.''Irnldo Jardim 

Il gruppo tra bisogni individuali 
e collettivi 

> di Rita Vittori 

I 
I g. rnppo viene associato. nella mente 
di molti insegnanti. all'insieme delle 
singolarità clrn ne fanno parte. come 
una somma di individui. Per alcuni 

aspetti ciò rispondr. a realtà, in quanto il 
gruppo assume caratteristiche in parte di­
verse él seconda <lette personalità che inte­
ragiscono. Ma ci sono dinamiche che si ri­
petono in tulli i gruppi e su di esse è bene 
soffermarsi perché è possibile intervenirvi 
come fac:ilitatori e conduttori. 
Il gruppo può essere considerato come un 
soggetto sociale organizzalo e "vivente··. 
dove interngiscono continuamente il piano 
sociologico (l'organizzazione e le regole ad 
esempio) e il piano psicologico (i bisogni e 
il fantasmatico ad esempio). È importante 
snpr.re che il gruppo è contemporaneamen­
te un luogo frullo dei significali che gli ven­
gono attribuiti dai nrnmbri e dall'ambiente. 
111F1 ;rnc:lw produttore di significali per chi 
llP. fa parln. n quindi di cultura. 

Il rapporto tra il singolo e il gruppo 

Partendo dalla nostra esperienza possiamo 
dire che entriamo a far parte di un gruppo 
quando sentiamo che insieme possiamo 
raggiungere obiettivi per noi significativi e 
che da soli sarebbero difficili da realizzare. 
Oppure siamo obbligali ad entrare in un 
gruppo perché l'organizzazione sociale lo 
prevede per raggiungere delle finalità defi­
nite socialmente e istituzionalmente come 
importanti per la sua sopravvivenza. La 
classe scolastica (o il gruppo di lavoro al­
l'interno di un'azienda) ne è un esempio. 
Ogni individuo, quando entra a far parte di 
un gruppo. al cli là degli obiettivi da rag­
giungere. esprime poi dei bisogni. che si in­
tuiscono dal suo atteggiamento (pensieri. 
azioni. sentimenti) che spera di poter vede­
re soddisfalli dal suo stare in gruppo. 
In altre pélrole si può dire che ciascuno uso 
il gruppo per dare risposta ad alcuni biso­
gni e desideri importanti per la costruzione 
della sua identità. Questo accade a tutti i 
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partecipanti, e qui inizia il paradosso, in g 
quanto la possibilità di ciascuno di ve- i 
dere soddisfalli i propri bisogni deriva § 
dalla capacità di limitarli, mediarli, ne­
goziarli con quelli degli altri partecipan­
ti. li legame, inteso come il sentimento 
che definisce i sentimenti di apparte­
nenza. diventa allora la risorsa e il vin­
colo per arrivare alla soddisfazione dei 
propri bisogni. La natura di questo lega­
me è diversa a seconda del contesto e 
dello scopo del gruppo, ma i bisogni che 
gli individui esprimono sono simili in 
ogni esperienza di gruppo. La sua quali­
tà prende molti nomi, come attrazione, 
indifferenza o repulsione. Ma se un 
gruppo, come la classe, vuole diventare 
un gruppo di lavoro cooperativo, deve 
ricercare in modo consapevole i bisogni 
di tutti, armonizzarli con quelli del sog­
getto "gruppo", valorizzare le funzioni 
io base alle capacità individuali. La dif­
ferenza tra gruppo e gruppo di lavoro, 
secondo Quaglino-Casagrande-Caslella­
no, è che il gruppo cerca di soddisfare 
solo i bisogni individuali, mentre il 
gruppo di lavoro integra i bisogni indi­
viduali. cioè esiste un'inOuenza recipro-
ca tra bisogni individuali e di gruppo. 

I bisogni individuali: la "membership" 

I bisogni che un gruppo ragionevolmen­
te può soddisfare sono quelli relativi al­
la stima e ali' autostima, all'identità, al­
la sicurezza e al bisogno di contribuzio­
ne. Per quanto riguarda i primi due - sti­
mo e autostima -, si può affermare che 
sono fortemente correlali: se non ci si 
sente apprezzali è difficile riuscire a 
mantenere un buon livello di autostima. 
Il bisogno di ricevere la stima degli altri 
nutre ovviamente l'idenlilà di ciascuno. 
attraverso proprio l'identificazione e la 
differenziazione: il primo processo per­
mette di scoprirsi ;'simili a ... ". in alcune 
caratteristiche. il secondo. invece. resli­
tuisr.e la propria singolarità in quanto ci 
si srrnte "'diversi da". 
Progettare momenli di fP,edback in grup­
po aiuta allora ciascuno a confrontare 
l'immagine che si ha di se stessi con 
quel lii che gli altri ci rimandano. A vol­
le r:omhaciano. altre no: a volte ci ac:cor­
giamo di averP. un'immagine "svalulali­
rn"' cli noi stessi n gli altri c:i aiutano a di­
vent,1rn consopnvoli di capacità c:hH non 
u ric:tJ110sce,·u11H1: altrP volte r:i ar:c:nr-

4 

giamo di avere un'immagine •'idc:alizza­
la" di noi stessi, che si sconlra con 
quanto gli altri osserv<1no. li dolorn clw 
ne deriva può l'arei c:rc:sr:rm:: o ci sforzi<1-
mo di esprinwrc le curatlerisl ic:lw clw 
sentiamo di possedere o ci impngniamo 
a interiorizzarle. magari osservundo chi 
le dimostrar.on più fnc:ilità. 
Il bisogno di sicurezza iJ insito 111:I fatto 
che fin dai primordi il gruppo protcgg<! 
da alcune realtà cstcrnn c:he ci appaiono 
minacciose: il gruppo coprP. responsabi­
lità individuali e pernwttc <lcc:isioni co­
raggiose; permette di lollcrarc meglio 
l'incertezza, la paura del futuro. il timo­
re di un cattivo prodotto. di sbagliare: I,: 
scelte. Se da una pari<! apprezziamo lo 
stare in gruppo pcrch!S riccviunlO unu 
calda protezione ùalla presenza dc:gli al­
tri, dall'altro abbiamo bisogno di dare. 
di sentire che il nostro contributo è per­
cepito importante per la vita del gruppo 
stesso. Questo bisogno è rappresr!l1lato 
come "spinta a fare··. come necessità di 
svolgere un'attività utile e apprezzala 
dagli altri che riconoscono come le no­
stre idee. anche se non fossero accettale. 
in realtà contribuiscono al processo di 
lavoro del gruppo. Questa modalità per­
mette alle persone di lollerarn In frustra­
zione di non riconoscersi compl(ilnrnen­
le dal risultato finale. di vedere In pro­
prie idee trasformale o modificate da 
quelle degli altri. 
Se si capisce elle il contributo w~rsonalr! 
è anche degli altri. e che quello degli al­
tri può appartenerci in una vcs((: nndw 
diversa. e che tutto vinne proposto in 
realtà attiva - anche per contrapposizio­
ne - allora sr1rà più facile ascoltnrn e ,H.· 

c:ogliere tulto il lavoro di gruppo. valo­
ri1.zandolo 111:lla giusta manir:ra. ■ 

Il bisogno del gruppo: 
la "groupship" 

Il soggetto .. gruppo" per esistere 
ha bisogno di soddisfare ad almeno 
questi bisogni: appartenenza. co· 
esione, uniformità e differenzia­
zione. 
L'essere gruppo fa riferimento a 
quel "noi" che usiamo quando sen• 
tiamo di appartenere ad un deter­
minato gruppo il quale ci fa sentire 
significativa una certa esperienza 
e alimenta la vita interna in quan• 
to definisce una linea di separazio­
ne dall'ambiente, facilitando una 
coesione che si esprime con la soli• 
darietà tra i membri. Si è sicuri 
cioè di poter contare sugli altri 
nell'affrontare un certo compito, 
condividere rischi e risultati. Infat­
ti, man mano che il gruppo vive, si 
costruisce una serie di norme e va­
lori avvertiti come propri, che da 
un lato daranno una riconoscibilità 
ali' esterno, ma dall'altra richiede­
ranno all'individuo in alcuni mo­
menti una uniformità di comporta· 
mento che può andare in conflitto 
con alcuni valori personali. In que­
sto senso l'appartenenza genera 
anche l'esclusione: quando non ci 
si riconosce più nelle modalità ela· 
borate dal gruppo, la tendenza sa­
rà di eliminare il conflitto: l 'indivi­
duo esce dal gruppo, o il gruppo 
espelle-emargina il dissidente. 
L'equilibrio tra i bisogni del singolo 
e quelli di gruppo è sempre frutto 
di continui conflitti interni che, sa• 
puti gestire, aiutano il gruppo a 
crescere e a sviluppare maggiori 
capacità. Ovviamente quando la 
distanza è percepita troppo grande 
l'unica soluzione è la fuoriuscita 
dell'individuo dal gruppo stesso. 
Per questo un gruppo non è mai co­
stituito definitivamente: le perso­
ne cambiano interiormente, cam­
biano anche le richieste del conte­
sto. 
Più le dinamiche interne sono at­
tente a lavorare sui bisogni indivi­
duali e quelli del gruppo, e più al­
ta sarà la percezione della soddi­
sfazione dei membri, quindi più al­
ti saranno i prodotti finali. 
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Specular111ente a coloro che 
si dedicano alla guerra, noi 
abbia1110 scelto di lavorare a 
tempo pieno per la pace. 

Una rivoluzione 
pedagogica per la 

> Massimo De Santi 
Giovanna Pagani 

E 
ra l'anno 1986, dichiarato 
dall'ONU Anno Internazio­
nale della Pace. e due gran­
di sfide ci venivano propo­

ste dal mondo del pacifismo e della 
scienza. Da una parte, gli scienziati 
riuniti dall'ONU a Siviglia nella loro 
"Dichiarazione Contro la Violenza" 
affermavano che la specie umana 
non è condannata alla guerra per 
eredità genetica, perché la guerra e 
la pace nascono nel cervello dell'es­
sere umano e. dunque. concludeva­
no che quella stessa specie che ave­
va inventato la guerra doveva "saper 
inventare la pace"'. Dall'altra, gli ulti­
mi studi delle neuroscienze portava­
no alla ribalta internazionale scoper­
te rivoluzionarie sui meccanismi di 
funzionamento cerebrale che indu­
cevano quegli stessi studiosi a lan­
ciare un preoccupante appello al 
mondo della scuola e alla società in 
genere. perché gli adulti prestassero 
una scrupolosa attenzione all'im­
portanza di assicurare una buona 

qualità del mondo emozionale dei 
propri figli e dei propri allievi. visto 
che da lì sarebbero dipesi il loro sa­
no sviluppo cognitivo e la loro posi­
tiva attitudine sociale. Coralmente 
gli scienziati si appellavano all'ur­
gente necessità di realizzare una 
"nuova pedagogia" profondamente 
rinnovata alla luce delle nuove sco­
perte scientifiche che evidenziavano 
l'architettura emozionale della no­
stra mente. 
La nostra conclusione progettuale 
era evidente: solo una "rivoluzione 
pedagogica" avrebbe potuto consen­
tire quel profondo cambiamento 
nonviolento di mentalità necessario 
per costruire una società giusta, co­
operativa e interculturale in cui i 
bambini, tutti, avrebbero potuto 
realmente crescere sani e sereni se­
condo quei principi successivamen­
te fissati nella Convenzione Interna­
zionale sui diritti dell'Infanzia - Onu 
1989. E la novità del nostro progetto 
pedagogico era appunto quella di 
porre il bambino/a al centro del pro­
cesso educativo e di cambiamento 
della società. in quanto il soddisfaci­
mento dei suoi bisogni materiali e 
spirituali avrebbe contemporanea-
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Massimo De Santi, Giovanna Pagani 

Intelligenza emozionale e coscienza. Una didattica del cervello 
Ibis, Como-Pavia 2003, pp.286, € 18,00 

Com'è possibile starcene seduti a mangiare 
un piatto di pasta al pomodoro e contempo· 
raneamente assistere a una sequela di spar· 
gimenti di sangue e violenze che passano 
anonime sullo schermo della nostra televisio· 
ne? A interrogarsi sono Massimo De Santi e 
Giovanna Pagani che nel loro bel libro affron­
tano il tema integrando il punto di vista del 
fisico e quello del neuroscienziato in pro• 
spettiva antropo·filosofica. Il libro sì propo­
ne come strumento possibile per prevenire la 
violenza in tutte le sue forme. Ma per far 
questo, affermano gli autori, è necessario 
una nuova educazione che a sua volta affon• 
di le radici in un rinnovato modo di guardare 
atl'intelligenza e alla coscienza. Il libro ci 
conduce in un percorso attraverso ciò che la 
scienza sa del cervello. Verrebbe la voglia di 
intitolare tutta la prima parte del volume, al­
la maniera di Gregory Bateson, Ogni scola­
retto sa che ... 
Scrivendo in maniera semplice ed efficace (in 
modo che qualsiasi genitore possa capirci) gli 
autori offrono a chiunque abbia responsabili-

tà educative (genitore, insegr.ante, formato­
re ... ) una serie di informazioni preziose - e 
difficilmente reperibili tutt'insieme - sul fun­
zionamento del nostro cervello dalla sua 
struttura ed evoluzione alle differenze di ge­
nere, dal rapporto mente/corpo agli studi sui 
due emisferi, dalla memoria al ruolo dell'e· 
redità e dell'ambiente, dall'aggressività alla 
coscienza: "per noi sarebbe incompleto e 
pericoloso il cambiamento di paradigma, 
parlando solo di intelligenza senza prendere 
in considerazione la coscienza ... " (p.14). 
Da tutto questo, gli autori derivano delle im­
plicazioni pedagogiche e didattiche. Nella 
seconda parte del libro vengo;io infatti fomi­
te delle macroindicazioni di quella "didattica 
del cervello" che compare nel titolo del lavo­
ro, nella convinzione che ciascun educatore 
"avrà nelle proprie mani la capacità. di ri­
orientare il suo modo di educare, ispirandosi 
alla propria coscienza e aiutandosi con la 
propria creatività" (p.16). Un libro coraggio­
so, una sfida che pensiamo valga la pena rac­
cogliere e rilanciare. (C.B.) 

mente rappresentato il benessere della 
società nel suo complesso. 

qualità della vita: violenze psicologi­
che, economiche, informatiche. di ge­
rrnre, intergenerazionali, ambientali e 
via di questo passo. Era nostra convin­
zione che il concetto di pace fosse ben 
più articolato e dinamico in relazione 
alla pluralità delle condizioni slorico­
sociali. Sicuramente esso implica lo sta­
bilirsi di relazioni umane rispettos<-!. c:o­
slruile su autentiche basi inlercult11rali 
che implicano la r'iscop(!l'la dHlla 11alu­
ralc~ c;apaciti1 cl i com u 11 ic:azione em pat i-

Quali pacifisti, inoltre. eravamo profon­
damente consapevoli dell'impossibilità 
rli ridurre il concetto di pace alla sola 
assenza cli guerra (µur rimanendo l'o­
hiettivo di far terminare lutti i conflitti 
armali in corso attraverso il fattivo in­
tervento dell'Ol\11.J. profondamente rin­
novato). Anche quando tacciono le ar­
mi. in!'inila è la coniugazione delle vio­
lenze i-lntagoniche al la dignilii e➔ alla 
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ca c.lell'uorno. E tutto questo all'interno 
di una amorevole relazione con la natu­
ra. Il nostro slogan era Por.e /rn gli esseri 
umuni e Por.e con lo nuturn. 
Ci sentimmo mollo stimolati dal nuo­
vo clima internazionale in cui veniva 
rilanciato il disarmo e l'app(~!lo alla pa· 
cc: la prima 111oratoria di diasarmo 
unilaterale lanciala dalrURSS di Gor­
baciov (a cui ne sarulibc seguita una 
seconda) (! la dichiarazione dei paesi 
non allineati riuniti in Messico che re­
cepirono l'appello del Prnmio Nobel 
Garcìa Marquez per avviare il elisi.umo 
mondiale. pena la catastrofe nucleare 
per tutti. Partecipammo profondamen­
te alla dimensione lirica di quel moni­
to che diventava l'ureo dello memorio 
di tutta quella parte dell'umanità che 
si è da sempre opposta, ma non è mai 
stata ascoltuta dal cinismo del potere 
politico-mi I i tare. 
Da parlfl nostra CC!fcammo di dare mag­
gior forza al nostro progello pedagogico 
per la pace. promuovendolo in un luo· 
go particolarmente simbolico. perché 
testimoniava la possibilità della politi­
ca di operarn scelte coraggiose. Quel 
luogo era il Costa Rica, l'unico paese al 
mondo che aveva abolito "costituzio­
naimenle" l'esercito t'in dal 1948. di­
chiarnndo congiunlmnenlo la propria 
neutralitù. Due le motivazioni che ave· 
vano guidalo il Presid(~nte Josè Figue­
rns all'inclo111ani cli una cruenta guerra 
civili!(! 1wl pieno corso di una c:onflit­
livn l'(-!lazio1H! c:ol Nicaragua del l1~rribi-
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le dittatorn Somoza: l'i11utilit~1 
dell'esercito i11 q11anto istituto 
che sottrae 1mcirgin 11111.irw 1i fondi 
economici al nc1:cssmio s\·iluppo 
di un paese: po,·cro dw 1wc1~ssita 
di case. ospc~dali c si:uol11. !' l'esi­
stenza delle Nazioni Unile q11ale 
organismo so,-ranazion,ile depu­
tato a clirimnrn i co11tcnziosi inl1ir­
nazio11ali. 

La scuola delle 10 parole chiave 
per l'educazione alla Pace 

Per mettere in alto il nostro pro­
getto di pace che ,l\Tclibci clon1to 
trovare nell'Unesco la propria tri­
buna di lancio intnrnazionalci. co­
stituimmo nel I D8G 1111·:\ssm:ia­
zione non go·:crnativa che chia­
mammo Comi/o/o lnturnozionn!f' 
di Educozionc /JUI' fu /J[l(:c. Essa ri­
univa: oltrci a "don Pc1rn" - il co­
starichcno dclL1holizione dell'e­
sercito - poeti. artisti. uomini e 
donne di cultura. giovani. inse­
gnati e genitori. Insieme a loro ini­
ziammo ad applicare nello scuole 
una semplice ed efficnce metodo­
logia clrn attivavn i bambini come 
"costruttori cli pace .. a purtire dal­
la scuola e dalla famiglin per allar­
garsi al quartiere e alla società. 
con proposte e progetti che li ve­
devano attivi protagonisti. 
Era la metodologia delle •• 10 pa­
role chiave della Pace": Amore, 
Coscienza, Solidarietà, Libertà, 
Giustizia, Disarmo, Informazio­
ne, Educazione, Democrazia, In­
tegrazione. I bambini e le bambi­
ne scrivevano le loro definizioni. 
disegnavano. disculc-ivano. sce­
glievano le trn parole per loro più 
importanti per iniziare ad avviare 
il processo di pace. inventavano 
giochi di pace. e organizzavano la 
festa finale in cui di fronte alle 
autorità scolastiche e cittadine 
esponevano i loro lavori e soprat­
tutto il loro "Manifesto per la pa­
ce" in cui condensavano in dieci 
azioni concrete la loro progettua­
lità cli opernlori cli pace. 
Il successo della metodologia fu 
immediato. Nel corso degli anni 
abbiamo avuto l'opportunità di 
lavorarn coi bambini di strada. i 

bambini della guerra. i bambini 
dei riformatori. nel carcere con le 
donne. con gruppi di indigeni. e 
poi in altri paesi del Centro r\me­
rica. :\mcrica Latina . .-\frica. Eu­
ropa e anche .-\ustralia. 
La\"Orare con gli alunni (dalla 
scuola dell'infanzia alle superio-
ri) lw sempre implicato realizza-
re corsi di formazione anche per 
gli insegnati e i genitori al fine di 
creare quelle positive sinergie 
che facilitano il buon esito di un 
progetto pedagogico. La ,·ariegnla 
utenza con cui a\·e\·amo lavorato 
ci fornirn una continua riprova 
dell'uni,·ersalità di quei concetti 
chim·c che da\·,·ero rappresenta-
no il fondamento di un comune 
linguaggio di pace tra esseri uma-
ni. t\l di là delle di\·erse culture 
di appartenenza. quelle dieci pa-
role chia\·c della pace. a cui era-
,·amo arrivali dopo un complesso 
lavoro di selezione (sicuramente 
ispirato anche dalla recente na-
scila della nostra secondogenita 
I rene. nome greco che significa 
pace) rappresentarnno un cieno­
minalore comune per l'umanità. 

Durante questo ventennio cli atti-
vità sicurilmenle abbiamo avuto 
modo di arricchire la nostra origi-
naria metodologia con altri inter-
venti didattici sui temi dei dirilli 
umani. dell'ambiente. dell'inter­
cultura e, soprattutto. con uno 
specifico momento formativo di 
natura propedeutica dedicalo al-
la .. didattica del cervello" per far 
sì che, sulla base della conoscen-
za dei meccanismi di funziona­
mento cerebrale. si possiP-dano 
gli strumenti operativi per educa-
re il proprio cervello ad essere 
costruttivo e dunque cosciente in 
ogni momento ciella sua vita indi­
viduale e sociale. Ne è risulta­
ta la pubblicazione Intelli­
genza emozionale e co­
scienza. Una rlidc1llica del 
cervello che. su richiesta 
di numerosi educa lori. ab­
biamo arricchito con lo 

specifico materiale dr·- A 
dallico sui temi della // 
pac:P.. i diritti umani I/ 
e l'ambiente. ■ 'I ~/: 
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Il merito paradossale 
della riforma della scuola 
> Vita Cosentino* 

L'anno scolastico 2003-2004 è stato un anno difficile e 
per certi versi straordinario, che ha visto la nascita di 
un movimento senza precedenti, soprattutto nelle 
scuole elel'lentari. A questo proposito, più che espri­
mere la mia opinione, vorrei far posto a un parere "co• 
raie" che ha bocciato la riforma Moratti. lo vorrei co­
minciare a dire la sofferenza della scuola, riprendendo 
te parole di una mozione, scritta per lo sciopero del 24 
ottobre 2003, che elencava una serie di provvedimenti 
previsti dalla riforma. Questi provvedimenti vanno dal­
la riduzione del sostegno, alle ore di mensa non più in· 
serita nell'orario docente, alle 18 ore di cattedra, al 
taglio dei progetti per stranieri ... e molti altri se ne so• 
no aggiunti poi. Da qui si vede come, al di là delle bel· 
le parole, degli opuscoli patinati e degli spot televisivi, 
la riforma penetri in modo strisciante per via ammini­
strativa, soprattutto tramite tagli, smontando pezzo a 
pezzo la scuola pubblica. Certo, la lotta delle scuole è 
riuscita a fermare alcuni di questi tagli per un anno, ma 
poi come potranno fare, se non arriva il personate? 
La scuola pubblica si è andata costruendo, almeno dagli 
anni 60, con un fiorire di esperienze, di pratiche creati­
ve attuate in prima persona. Questo dice il senso di per­
dita che provo anch'io: aver speso una vita per fare una 
buona scuola e vedersela buttare via. Del dolore di chi 
insegna fa parte la consapevolezza lucida di una scuola 
simile a quella che ho frequentato io, con l'aggiunta di 
corsi e corsettinì che accelerano la nevrosi di vite infan­
tili già frantumate tra mille attività, di mamme che cor­
rono in macchina da un posto all'altro, senza tempi len· 
ti per il gioco, per leggere, per stare anche un po' in so· 
litudine, una simile scuola non può funzionare. Soprat· 
tutto oggi che le generazioni giovani sono profondamen­
te mutate e non stanno nelle comici disegnate dalle ge­
nerazioni precedenti. Per questo la scuola reale non può 
che andare inevitabilmente in una direzione relaziona­
le, perché è il modo migliore • forse l'unico in un mo­
mento in cui tutti i sistemi scolastici occidentali sono in 
crisi • per ottenere dei risultati. 
Paradossalmente il merito della riforma è in ciò che ha 
suscitato, che è passato dalla semplice reazione alla 
consapevolezza del buon lavoro che si fa e che si vuote 
continuare a fare. È rinata la voglia di ricominciare a di­
scutere di educazione. So di genitori che si trovano pe­
riodicamente al bar per farlo. Dall'interno della scuota 
da anni si è avviata una ricerca plurale per contribuire a 
creare un sapere nuovo della scuota stessa, per ridiscu· 
tere il suo senso nella società, e ora, grazie a questi mo· 
vimenti si è riaperto uno spazio pubblico di cui approfit­
tare per ripensarla insieme in modo allargato. 
È un momento buono per intensificare gli incontri pub­
blici e dare la parola a mamme, papà e insegnanti. Noi 
del!' Autoriforma Gentile assieme a Retescuole abbia· 
mo provato a farlo in un convegno dal titolo "Scuola, un 
tempo pieno di vita", tenuto a Milano il 25 settembre, 
che voleva ripensare il tempo. Cambiare l'atteggiamen­
to soggettivo nei confronti di tali questioni è politico e 

~ rimette al centro della nostra umanità e della vita. 

• Vita Cosentino ha insegnato nelle scuole medie per 35 
anni. Collabora con la "Libreria delle Donne" di Milano. 
Promotrice del!' Autoriforma Gentile, ha pubblicato di-
versi articoli e libri sul mondo della scuota. 
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Verona propone un'iniziativa che serva da contenitore­
visibilizzazione-volano delle molte esperienze di 
dialogo. Riportiamo l'appello-statuto elaborato 
collegialmente e firmato il 29 ottobre 2004 da 24 
associazioni. Esse stanno anche preparando un grande 
incontro per il 14-15 maggio 2005 a Villa Buri (Vr). 
"Vogliamo, con questa iniziativa, contribuire 
a costruire una società capace di affrontare le sfide 
che il suo stesso sviluppo ha creato". 

Cantieri del dialogo 
cristiano-m usu I mano 
in Italia 

> a cura di Marco Dal Corso 

I 
1 nostro paese sta diventando sempre più plurale, dal 
punto di vista sociale, culturale e religioso. La presen­
za di ~ndividui e comunità di immigrali provenienti da 
tutto il mondo, da un lato, e l'evoluzione interna delle 

n_ostre società dall'altro, stanno producendo una pluralizza­
zwne progressiva dei nostri riferimenti culturali. La diversi­
tà. anche religiosa, fa ormai parte del mondo in cui viviamo, 
del paesaggio che ci sta intorno. In particolare, negli ultimi 
anni è emersa con sempre maggiore visibilità la presenza dei 
musulmani nel nostro paese, che costituisce ormai una real­
là significativa e non eludibile, per questioni numeriche e 
culturali per la percezione di cui è oggetto, per i dibattiti e 
per le reazioni che induce. 
Dopo le prime stagioni dell'immigrazione nel nostro paese, 
in cui ha prevalso l'accoglienza da un lato, l'interesse ad in­
tegrarsi dall'altro e probabilmente una certa dose di curiosi­
tà da I ulti e due, ora ci troviamo in una situazione diversa. 
Da un lato e dall'altro si mostrano spinte volte alla chiusura, 
alJ'isolamento, nei casi peggiori alla caricatura e alla demo­
nizzazione di quello che spesso viene descritto non più solo 
come un altro. ma direttamente come l'avversario, il uemi­
cci. L'atlualiti'l internazionale. il terrorismo diffuso e i conflit­
ti geopolitici in atto. in varie arne del mondo, contribuisco­
no ultP-riorrnenle al diffondersi di timori, chiusure e irrazio­
nalismi P. al µropendere per schieramenti aprioristici e acri­
I ir:i. Nfdlo sl!-!SSCJ lempo. in un campo conrn nell'altro, prosP.-
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guono solidi processi di conoscenza reciproca. di interroga­
zione, di inlerpenelrazìone e di collaborazione sul campo. 
Ciò accade in particolare~ a livello quotidiano. nel mondo 
della scuola. del lavoro. nel lcrritorio. A livello locale, molti 
gruppi, luoghi e momenti di dialogo, radicali nel concreto 
delle diverse situazioni. sono orinai visibili e operanti. tal­
volta da anni. A livcdlo nazionalc1. organismi rappresentativi 
di vario genern si attivano nella medesirn:-i dirnzio11e. 
Nello stesso tc:mpo. mai co111c: oggi. n(dl\1110 e nell'altro cam­
po, è sembralo dilTic:ilc: il dialogo interno alle rispettive co­
munità religiose, ma anchu all'interno ciel mondo laico: lrn 

coloro c:llP. il dialogo rifiulano o comu11<jt1Ci lu IP.1110110. eco­
loro c:h,~ lo accettano ii lo au:olgono con1<i un,1 sfida in posi­
tivo alla propria cosci(~nza S()(:ial(: n civil(i. <~ alla propria fo-
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14-15 Maggio 2005: 
Incontro dei cantieri del dialogo 

Il luogo sarà Villa Suri. se<le dell'Associa:zìo­
ne Villa Bun. un organismo che raggruppa in 
se. tra I propri fondatori. un ampio spettro di 
gruppi e assoc1a:1oni d1 volontariato e di im­
pegno sociale e che dell'iniziativa si è fatta 
ospite e promotore. 
L'importante è che fin da ora si anivino 
energie e attenzioni volte a questo traguar­
do. sapendo che Il momento richiede un im­
pegno e una mobilitazione saldi e consapevo­
li. forti e determinati. 

Due modalità e due possibilità di essere cre­
denti. di fronte ai credenti di altre religioni, 
si pongono in feconda discussione. ma talvol­
ta anche in contraddizione e in contrasto: 
quella dell'apertura e quella della chiusura; 
quella del dialogo e quella del conflitto. Sap­
piamo che. in mezzo tra l'uno e l'altro estre­
mo. vi sono molte e diversissime opzioni. 
È tempo che tutte queste opzioni, e coloro 
che le sostengono, si incontrino tra loro. 
condividano le proprie esperienze. si mostri­
no capaci di inserirsi net dibattito che si è 

• aperto nella nostra società e di incidere in 
esso. È questo, crediamo, un modo dì scon­
figgere, innanzitutto in noi stessi e nelle co­
munità cui facciamo riferimento, una cultu-

• ra del sospetto. del conflitto e del reciproco 
isolamento, che non può che risultare una 
sconfitta per tutti: per la società e per te re­
ligioni, per le maggioranze come per te mi­
noranze. Vogliamo, con questa iniziativa, 
contribuire a costruire una società capace di 
affrontare le sfide che il suo stesso sviluppo 
ha cre~to. Il nostro orizzonte è la nostra so­
cietà e la nostra vita stessa. In questo oriz­
zonte è oggi presente la realtà e la possibili-

' tà dell'incontro e del dialogo anche tra uo­
mini e donne di fedi diverse, in particolare di 

, cristiani e musulmani. Dobbiamo e vogliamo 
• esplorare questo orizzonte in uno spirito di 

collaborazione e solidarietà. 

de. È tnmpo che uomini e donne di buona volontà che si at­
tivano in questa seconda direzione. quella della comunica­
zione. clnll'accoglienza reciproca e dell'integrazione si riuni­
scono. si incontrino, si scambino le proprie idee, le proprie 
esperienze. le proprie difficoltà. Pensiamo che sia necessa­
rio marcarn 1111 punto fermo. u1ù111alisi del percorso fatto e 
una svoltn. Anc:he perché. in varie parti d'Italia. si comincia­
no ad avern nspnrienze significative da raccontare. e Ira chi 
opera 1wl carnpo si snnlc-! sc1mpre più l'esigenza di confron­
tarsi: sul In iniziati\'e prn111oss<!. sul loro nlterno successo. sui 
ris1illati positivi olt<rnuti così co11w sui lentalivi non riusci­
ti, i falli111nnti n gli nrrori. l'r~r tulli crediamo vi sia la 1rnccs­
siti'.1 di lc!11c:re conto innanzilut.lo delll~ novitiì date dall'cvolu­
zion0 soci.ilf! (HU11H!nto dnll.i prc1s0nz.1 musulnrnrrn nnl 110-
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slro paese e della consapevolezza delle sue implicazioni). 
dal dibattilo nello spazio pubblico (si pensi alle discussioni 
sul crocefisso o sulla Jihad) e dalle novità spesso inquietan­
ti legale alla politica internazionale. come nolo non prive di 
effetti su quella interna. 
Il mondo laico. anche istituzionale, si sta esso pure sempre 
più interrogando su queste questioni e non può che giO\·arsi 
di una riflessione franca nel rispetto delle differenze e di un 
clima costrullivo nel rapporto tra le comunità religiose del 
paese. con le quali è impegnalo a confrontarsi, non foss'altro 
che per poter meglio risolvere i problemi che si pongono e 
sopire i conllilli che potrebbero manifestarsi. 
Lanciamo dunque la proposta di ospitare. a Verona. i '·Can­
tieri del dialogo cristiano-nwsul­
mano in Ilo/io ... Una iniziativa 
che serva da contenitore e nello 
stesso tempo da visibilizzazione 
e da volano delle molte esperien­
ze di dialogo che. sul territorio. 
nei falli contrastano il clima da 
"scontro di civiltà" che troppo 
spesso si respira sui media e nel 
diballito politico e che di per sé è 
una proposta di società e di cul­
tura che respingiamo. Sen.:a nes­
suno spirito di egemonia, e po'­
nendoci anzi in continuità con 
altre esperienze di dialogo svol­
tesi in varie pari i d'Italia. che si 
ritrovano anche Ira i promotori 
di questo appello. intendiamo 
proporci come ospiti di un even-

> 
Da un lato e dall'altro si 
mostrano spinte volte 
alla chiusura, 
all'isolamento, ma 
anche proseguono solidi 
processi di conoscenza 
reciproca, 
di interrogazione, 
di interpenetrazione 
e di collaborazione 
sul campo. 

to che deve essere il più possibile largo e condiviso: un in­
contro di tulle le realtà che vorranno essere presenti. a livel­
lo nazionale e locale. su un piano di pari dignità. creando 
così una occasione di scambio a livello nazionale, aperta a 
chiunque si riconosca in questo spirito. 

Cantieri: questo riferimento indica che ci si vuole porre in 
spirito costruttivo, partendo non da zero, ma dai mattoni 
delle molle esperienze già esistenti, per costruire un evento, 
ma anche una proposta, e se possibile uno stile, una meto­
dologia dell'incontro. Sapendo che si tratta cli un percorso 
da costruire. non predefinito e predeterminalo, tanto meno 
scontalo. 
Dialogo: parola impegnativa, usata spesso a sproposito. for­
se per molli prematura. ricca di implicazioni. anche proble­
matica. Ma che comunque indica che ci poniamo in una di­
mensione e in una situazione di incontro. di condivisione, 
di colloquio. che vuol dire innaozitullo riconoscimento del­
l'altro. rifiutando ogni tentativo di demonizzazione a priori, 
di annientamento dell'identità allrui, oggi pure così diffusi. 
Cristiano-musulmano: non per privilegiare alcuni soggetti a 
detrimento di altri. Molli di coloro che in questo progetto si 
riconoscono. sono a stretto contatto con le molte diversità 
oggi presenti nella nostra società. Ma siamo consapevoli che 
su questa, oggi. si sta giocando la partita decisiva. Ira i fau­
tori dello scontro e quelli dell'incontro o almeno della con­
vivr.nza: ed è intorno ad essa, non a caso la più problenrntiz-
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ORIENTAMENTO 

zala nel dibattilo politico e in quello me­
diatico, che si stanno ridefinendo i con­
torni delle nostre rispettive culture e del­
la stessa convivenza civile. Né, parlando 
di idenlilà religiose, si vuole escludere lo 
spazio laico che, per noi, non è altro ri­
spetto alle religioni, né tanto meno i/ con­
trario delle religioni, ma è invece spazio 
comune, di tutti ed elemento decisivo 
nell'orientare i confini delle diverse op­
zioni possibili. Anche il mondo della lai­
cità sembra essere altraversato da divisio­
ni e schieramenti analoghi a quelli dei 
mondi religiosi e, forse, potrebbe trarre 
giovamento dal rafforzamento della capa­
ci là di confronto degli uomini e delle 
donne delle religioni. ■ 

Firmano: Consiglio Islamico di Verona (11/rous 1Vfc.,­

sao11d). Associazione senegalese di Verona fKonole Suli[J. 
Chiesa ortodossa romena (p. Gabriel Ga/Jur Codrr:a). C:hir,­
sa ortodossa russa (p. Boris Razrn,w). C:omunitil cattolica 
africana (d. fr/ix i\dejoh). Comunità cattolica romena fc/. 
Muricd Mcdves). Chiesa di Gesù C:risto dei Santi dr,gli ul­
timi giorni [Giorgio Do/ Pozzo). C.U.'.v!. Centro Unilrrrir, 
.Hissio11ario (d. Flovio Sa/cri). C.1'.I.D. Centro Missiurwrio 
Diocesano (d. Ollm'io Todeschinij. Segr. Diocesano dei re• 
ligiosi (fr. Vincenzo Ruhirm). Ass. don Tonino Bello (d. l.11-

ciano HmariJ. Istituto teologico S. Zeno (d. Valmtino C:ol• 
lini). Istituto Sup. di Scienze Rei. S. Pietro martire (Cristi­
no Simonelli). Segretariato Atli\'ità Ecumeniche (1Wcirirmi­
tu .\,fonlresor). Ass. Santa Lucia (/ginu .\fongolliJ, Pax C:hri­
sti • Verona (Scigio Poronello). Gruppo per il plur;ilisrno" 
il dialogo (d. Luigi Adomi), Gruppi rii IPtlura popolarn rlel­
lJ Bibbia (e/. fo/icf! Tenero]. Comm. Ecumenismo e dialogo 
della Diocesi di Verona (d. Sergio Coburro). Comunità cal• 
tolica cingalese (d. Femundo Piy<1/). \'\'est African Muslim 
.-\ssociation ILukmon /Jokori). Chiesa Valdese (Nico/a 
S(reddoJ. Chiesa e\'angelica luterana Uurgen Wesf.'nick), 
Chiesa pentecostale "Soul Clinic" (.Vana .4bu Bun.,m). 

Chi vuole il dialogo costruisca il dialogo 

f 2 novembre 2004 
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ISLAM 

Non vi è costrizione nella fede 
(in materia di religione}: 

vi si distingue il vero dal falso. (Sura Il, 256) 

Ogni nazione ha il suo profeta. (Sura X,48) 

E non disputate con la Gente del Libro 

altro che nel modo migliore - eccetto quelli 
di loro che sono iniqui - e dite: "Noi 

crediamo in quel che è stato rivelato a noi 

e in quel che è stato rivelato a voi, e il 

nostro e il vostro Dio non sono che un Dio 

solo, e a Lui noi tutti ci diamo!" (Sura XXIX) 

Se Dio avesse aizzato gli uomini gli uni 

contro gli altri, sarebbero crollati i 

monasteri, le chiese, le moschee e quei 

luoghi di preghiere in cui il nome di Dio è 

cosi spesso invocato. (Sura XL) 

Di': "Noi abbiamo le nostre azioni e voi le 
vostre, né vi sia disputa alcuna fra noi e 

voi: lddio ci unirà tutti, ché a lui tutto 
ritorna" (Sura XLVIII) 

O voi umani! Noi vi abbiamo creato da un 

maschio e da una femmina, poi vi abbiamo 

spartito in nazioni e tribù, perché facciate 
reciproca conoscenza. (Sura IL, 13) 

Se Dio avesse voluto, avrebbe fatto di voi 

una sola nazione; la vostra divisione è 
sopraggiunta per mettervi alla prova; 

gareggiate nelle buone azioni e tutti voi 

farete ritorno a Dio, che vi illuminerà su 

quanto [ora] vi divide. (Sura LIII) 

L'umanità non si smarrirà dopo aver 

incontrato il giusto cammino, eccetto che a 

causa delle dispute. (Mulwmmad 124) 

L'uomo incapace di trascinare la propria 
anima verso il Bene, trascina dietro di sé 

tutti i soldati del mondo! 

(Aboul·A'la AI-Maarri) 

CRISTIANESIMO 

Non molesterai il forestiero né lo 
opprimerai, perché voi siete stati forestieri 
nel paese d'Egitto. (Esodo 22,20) 

[Darai le decime] al levita, al forestiero, 
all'orfano e alta vedova perché ne mangino 
nelle tue città e ne siano sazi. 
(Deuteronomio 26, 12) 

"Non giudicate e non sarete giudicati. ( ... ) 
Chiedete e riceverete. Cercate e troverete. 
Bussate e vi sarà aperto". (Gesù. Vang. di 
Matteo 7, 1. 7) 

"Non fatevi chiamare maestro, perché ... voi 
siete tutti fratelli". (Gesù. Vang. di Matteo 23,8) 

Davvero mi rendo conto che Dio non fa 
preferenze di persone, ma chi lo teme e 
pratica la giustizia, a qualunque popolo 
appartenga.è a lui accetto. (Discorso di 
Pietro, Atti 10,34s) 

Pur essendo libero da tutti, mi sono fatto 
servo di tutti per guadagnarne il maggior 
numero: mi sono fatto giudeo con i giudei, 
per guadagnare i giudei ( ... ) Mi sono fatto 
debole con i deboli, per guadagnare i 
deboli; mi sono fatto tutto a tutti, per 
salvare ad ogni costo qualcuno. Tutto io 
faccio per il vangelo, per diventarne 
partecipe con loro. (Paolo. /Corinzi 9, 19-23) 

Pensate agli strumenti musicali che pure 
non hanno vita: se i loro suoni non fossero 
diversi, non si potrebbe distinguere la 
musica del flauto da quella della cetra. ( ... ) 
Cosi voi .... (Paolo. /Corinzi 14,7.12) 

Egli [Cristo I è venuto ad annunziare pace a 
voi che eravate lontani e pace a coloro che 
erano vicini. (Paolo. Efesini 3, 17s) 

Una cosa è certa: se voi rispettate la legge del 
regno di Dio cosi come la presenta la Bibbia: 
Ama il tuo prossimo come te stesso, voi agite 
bene. Se invece fate delle preferenze tra le 
diverse persone, voi commettete peccato. 
(Lettera di Giacomo 2,8s) 
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Le alternative al 
■ ■ 

pensiero unico 
Il Parco 

dell'Aspron1onle ha 
ospitato dal 23 al 28 

Selle1nbre 
la pri1na Scuola Estiva 

"Oltre il pensiero 
unico", una settimana 

labor a lori o 
su antiutilitarismo, 

ecologia cd 
econoniia-et ica. 

Le fotograf1e d1 Questo a, t ,colo 
sono di un serv1z10 d, Angelo Costalonga 

sul Sierra Leone 

Come "cambiare rotta" rispetto ad un modello 
che accresce le ingiustizie 

> Alessio Surian 

D
a qualche anno anche il CEM 
si confronta con il tema della 
globaliaazione e di come 
'"cambiare rolla'" rispelto ad un 

modello che. sia su scala mondiale. sia a 
livello locale accresce In ingiustizie e di­
minuisce la cé!pacilà di futuro del piane­
la. /\i convegni CEl\1 la questione è slalél 
affrontata da Riccardo Petrella e da tre 

autori riuniti nel "Dizionario dello svi­
luppo··. Ivan fllich. Wolfgang Sachs 
(Abitare il limite). Serge Latouche (Cul­
tura e pedagogia del dono). Ad aprile 
2001. con l'articolo "Planare dolcemen­
t1~. Cambiamento sostenibile", Tonino 
Perna provava ad evidenziare alcuni 
possibili scenari e motivi di impegno 
per un futuro sostenibile. Latouche è 
stato a sr.llemlire fra i protagonisti della 
prima iniziativa cli rormaziono organiz­
zala da un vasto arcipelago di reti (da 
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Bisogna osare, e costruire 
una speranza per il futuro, 
su basi tutt'affatto diverse 
da quelle della 
mondializzazione economica. 
( ... ) Praticare la scelta 
della qualità, al posto 
di quella della quantità. 

(Giovanna Ricoveri, in: 
I. Rarnonet, Il pensiero unico e i 
nuovi padroni del mondo, 
Strategia della lumaca, 
Roma 1996). 

Lilliput al MAUS, movimento antiutili­
larisla) a Gerace, nella cornice del Parco 
dell'Aspromonte di cui Tonino Pnrna è 
(stato) presidente e dove si sono realiz­
zati in questi anni alcuni percorsi inco­
raggianti di recupero del territorio n pnr­
lire da un progetto locale sostenibile. 
compreso il lancio di una monetn locai<~ 
emessa dalla zecca di staio. l'Eco Aspro­
monte. 
Impossibile dar conto in modo esausti­
vo dei numerosi interventi e gruppi cJi 
lavoro. Vari interventi e proposte inter­
secano i temi affrontali da questa rivista 
e interrogano gli educatori sulla loro 
proposta didattica. Osvaldo Picroni 
(Università di Reggio Calabria, autore di 
"Fuoco, acqua, terra e aria", Cé:irocci. Ru­
ma, 2002), ha presentato alcune possibi­
li risposte a due quesiti: che cos·è la glo­
balizzazione e cosa significa oggi que­
stione ecologica. Ha quindi posto in re­
lazione i risultati recenti scaturiti da 
due indicatori come il GPI (Genuine? 
Progress Index) e l'Impronta Ecologicn 
con l'indicatore cardine dell'economia, 
ovvero il prodotto interno lordo. PIL. Ha 
così mostralo lo stridente contrasto tra 
crescila economica, qualità della vita e 
qualità dell'ambiente. La questione eco­
logica è stata quindi affrontata partnndo 
dal presupposto che occorre superare la 
dicotomia natura-sor.ielà, cogliendo 
piuttosto i processi di interazione, feed­
back e le contraddizioni tra i due aspet­
ti della medesima unità. 

Etica ed economia: separazione irridu­
cibile o impegno necessario? 

Per capire il pensiero dominanle, ha 
spiegato Roberto Burlando (Università 
di l'orino); bisogna mettere in luce come 
l'economia moderna ahbia. storicamen­
te e metodolo"icamenle, due radici al-o 
quanto diverse, pur essendo cntramb1:: 
legate alla politica: una elica e filosofica 
(a partire almeno eia Aristotele con l'Eli­
ca Nicomachea) ed una "ingegneristica" 
(a cominciare eia Cournot, Walras ecc.) -
come ricorda, in un famoso libro di al­
cuni anni fa, il premio Nobel per l'eco­
nomia Amartya SC?n. Per Burlando. ''en­
lrambi gli approcci hanno portato con­
tributi utili. anche se molto diversi trn 
loro. In termini molto g1merali si potrelJ­
br. affermare che l'uno ha approfondito 
l'analisi dP.i valori r~ in gennraln dnllr: 

motivazioni clnllc sc:dt1: <i azioni in am­
bito r!conomic:n (clw in tal modo trova­
no un P.l1:11w11l0 i:rn11urH: a quelle~ tradi­
zional111n11tn cli perti1wnza cli altri ambi­
ti]. e l'altro gli aspr:tti t!!<:nii:i r. tec:nolo­
gir:i in senso lato. S1!11 rilm·.i a11che che 
l'approccio ing(!gnf!risticu da 1111 lato ha 
reso piit facile la comprensione della 
natura d<!ll'intr:rdipr:11dt:11za sociale ma 
che. dall'altru. ha indotto a \'Celere gli 
essC?ri umani in t!:rn1ini limitati\·i (prc­
ccdc:11leme11tc a\·!:va df!l'inito il "prototi­
po" umano dr:lla lnorin economica nco­
classic:n r:onw un "folle! razionale"). Tan­
to che egli ritie1w clw 1·eco110111ia 111o­
derm1 abbia subito 1111 sostanziale impo­
vr:rimcnto a causa ddl.i distanza vcnu­
lnsi a crear<: rispntto all'r:tica. Il proble­
ma i: nncora più c:ogentc - e il danno più 
grave - da quando un nunH!rO conside­
revole cli econ()misti lrmdn ad eviden­
ziare!, a volte acldirit111ra in modo esclu­
sivo, la cli1rn:11sionn economica cli tutte 
IP. sc:elt!: e: azioni umane e t.ilvolta per­
sino di qur.ll!! animali. In particolare vi 
sono due temi contrnli dr:ll'apprnccio eti­
co che risultano fondamentali per qua­
lunque! cnnu:zimw e:conomic:a non ridut­
tivanwntf: tr.cnic:ista r: 'rlis11rnanizza1a· e 
che, invece. eia tc:111po riu:vono una con­
siderazio_ne o allatto marginale. rispetto 
alla loro 1mp()rtan:1.a. o nrnrarnenle retori­
ca. Il primo atti1~nn proprio al18 motiva­
zioni dell'agirn <~c:onnmico od ò collenato 
alla domanda etica in sr.11so lato: C~me 
bisogno l'Ìl'nre:-' Il sc:condo riguarda inve­
ce il giudizio sui risultati delle stesse 
azioni dal punto di vista del raggiungi­
mcnt() d<~I hr:ne umuno - o hene comune 
come vieni! indicato in alcuni filoni. Ira i 
quali H. Daly e J.L:l. Cohb Jr.". 
Schematicamente. Burlando ha richia­
mato dun gruppi di intr~rpretazioni del 
rapp<:rto tra C?tic;a ed economia: nel pri­
mo s1 col loc'.a110 coloro che ritengono 0 
che le due siano comp!C?tamente separa­
to o clrn siano già sostanzialmente con­
ciliate (salvo inevitabili episodi delin­
quernziali). 1wl secondo coloro che riten­
gono che lf) due debbano P.ssere conci­
liate:. rna che attualmcntr: non lo siano. 
Secondo la primn opinione. l'economia 
è. di pP.r se~. a-etica. essendo il mondo 
dell,1 n:altò. d<1ll!! decisioni efficicrnti e 
razi()nali in ft111zio1w d1>lln cose che 
r:ontano cl,1\'\'nro P clw. in uitirnn anali­
si. sono qunlln materiali. tendenzial-
11H!11l!: lradt1r:iliili 1wl loro dn1H1mi1wtore 
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comunr.: il denaro. ( :lw piaccia o no. il 
mondo ò qurillo c:h1i ri 1: 11011 lo si può 
cambiare. 11(1 si possono caml>iare gli es­
seri umani. c:lw sc>11n fondamc11tal111cntc 
egoisti (e se qualcuno ò meno egoista e/o 
"assertivo" degli altri peggio per lui. per­
ché 1wl mondo rc:alc: 1'! destinato a rimet­
terci), prosaici nel loro materialismo e 
razionali nel perseguire solo il proprio 
interesse. In questa visione il mercato 
non è considerato solo lo strumento per 
eccell0.nza per Ldloc:aziom! di risorse 
scarse. ma anclw una metafora ciel mon­
do intero, modalitù cli tutte le relazioni e 
misura ciel valore di ogni cosa. incluse 
le persone (il che. curiosamente. richia­
ma la considerazione marxiana del feti­
cismo dC!lle merci). La logica del capita­
le finanziario porta questa impostazione 
al suo estremo. p1:n:hé espunge ogni ri­
ferimento ad attività economiche con­
crete, materiali: non importa r.osa si 
produce, come. perché e per chi. conta 
solo la possihilitù di realizzare il guada­
gno più elevato nel minor tempo possi­
bile e la finanza (ancor più se "r.reativa") 
consento questa ''smaterializzazione", 
anche se a discapito del senso di quel 
che si fa e delle sue ricadute), umane. so­
ciali n ambientali. 

Imboccare la decrescita 

SP.rgn Latouc:hc~ u /vlauro Bonai11li si so­
no incaricai i cli mettere al c:1mtro della 

riflessione comune il tema della decre­
scita quale strada principale per rime­
cliare all'attuale deriva neoliberista. Per 
Latouche decrescila non significa ne­
cessariamente un immobilismo conser­
vatore: "l'evoluzione e la crescila lenta 
delle antiche società si integravano in 
una riproduzione allargata ben distri­
buita. sempre adattala alle costrizioni 
della natura. 'La società vernacolare è 
sostenibile perché ha adattato il proprio 
modo di vivere all'ambiente circostan­
te» conclude Edward Goldsmilh. 'men­
tre la società induslriale non può spera­
re cli sopravvivere perché. al contrario, 
si è sforzata di adattare l'ambiente circo­
stante al proprio modo di vivere'. Piani­
ficare la decrescila significa, in altri ter­
mini. rinunciare all'immaginario econo­
mico. cioè alla credenza che 'di più' si­
gnifichi ·meglio'. Il bene e la felicità pos­
sono realizzarsi a un minor prezzo. La 
saggezza afferma generalmente che la 
felicità si realizza nella soddisfazione di 
un numero sapientemente limitato di 
bisogni. Riscoprire la vera ricchezza 
nella pienezza delle relazioni sociali 
conviviali in un mondo sano. può rea­
lizzarsi con serenità nella frugalità. nel­
la sobrietà e addirittura in una certa au­
sterità nei consumi materiali. 'Una per­
sona felice' nota Hervé Martin. 'non 
consuma antidepressivi. non consulta 
psichiatri. 11011 tenta di suicidarsi. non 
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Recensione 

Edgar Morin 

Il metodo 
2. La vita della vita, 

Raffaello Cortina Editore, Milano 2004, 
pp. 570, euro 36,00 

L'editrice Cortina sta pubblicando 5 
volumi di Edgar Morin sotto il titolo 
"Il metodo". Come tiene a sottoli­
neare l'autore, questa non vuole, in 
alcun modo, essere un'enciclope­
dia, o l'esposizione sistematica di 
un sapere verificato: "Nessuno che 
aspiri oggi atta conoscenza può fon­
darsi su un'evidenza al di là di ogni 
dubbio o su un sapere verificato de­
finitivamente". Si tratta, piuttosto, 
di una ricerca, appunto, di Metodo. 
Base di questa ricerca non sono le 
conoscenze scientifiche acquisite, 
bensì te toro trasformazioni. Ciò che 
muove il lavoro di Morin non è il de­
siderio di ritrovare la certezza per­
duta e il principio Uno della Verità, 
ma è la consapevolezza che ciò di 
cui siamo più mancanti è la capacità 
di pensare ciò che sappiamo. 
Il volume La vita della vita costitui­
sce la seconda parte del lavoro; il 
primo è La natura della natura, e il 
quinto, L'identità umana. Ciascuno 
dei volumi contiene tutte le dimen­
sioni costitutive dell'insieme, ben­
ché ne sviluppi una in particolare. 
La vita della vita è, netta dipenden· 
za con gli altri volumi, relativamen­
te autonomo. Suo ambito specifico è 
la biologia. Le trasformazioni pro­
fonde avvenute in questo campo 
non sono state accompagnate da 
un'analoga rivoluzione concettuale, 
adeguata atte nuove realtà emerse. 
E proprio tale rivoluzione Morin si 
propone qui di promuovere, mentre 
chiarisce quelli che sono e continua­
no ad essere, anche oggi, nell'era 
delta manipolazione genetica, gli 
obiettivi di una ricerca scientifica li· 
bera e indipendente. 
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rompe le vetrine dei negozi, non com­
pera ogni giorno oggetti tanto costosi 
quanto inutili, in breve, non partecipa 
se non minimamente all'attività eco­
nomica della società'. Una decrescila 
voluta e ben pensata non impone alcu­
na limitazione al dispiegarsi dei senti­
menti e nella produzione di una vita 
festosa e addirittura dionisiaca". Ri­
chiamando Kate Soper, Latouche ha ri­
cordalo come coloro che difendono la 
causa di un consumo meno materiali­
sta siano spesso presentati come degli 
asceti puritani che cercano di conferi­
re un orientamento più spirituale ai bi­
sogni e ai piaceri: "Ma questa visione è 
sotto diversi aspetti errata. Si potrebbe 
dire che il consumo moderno non si 
interessa sufficientemente ai piaceri 
della carne, non è abbastanza interes­
salo all'esperienza sensoriale, è troppo 
ossessionalo da tutta una serie di pro­
dotti che filtrano le gratificazioni sen­
soriali ed erotiche e ce ne allontanano. 
Una buona parte dei beni che sono 
considerati essenziali per un livello di 
vita elevato, svolgono più una funzio­
n_e anestetica che stimolante l'espe­
rienza sensoriale, sono più avari che 
generosi in materia di convivialità, di 
relazioni di buon vicinato, di vita non 
stressata, di silenzio, di odori, e di bel­
lezza • .. Un consumo ecolooico non 
implicherebbe né una riduzio~e del li­
vello di vita, né una conversione di 
massa verso l'extra-mondanità, ma 
piuttosto una concezione differente 
ciel livello di vita stesso". 

Perché piccolo è, 
effettivamente, bello 

A livello economico decrescita signifi­
ca innanzitutto riduzione nei flussi 
materiali di produzione e consumo. 
Mauro Bonaiuti (Università di Mode­
na) ha quindi sottolineato come questa 
prospettiva "implichi innanzitutto una 
ric.lu:done delle dimensioni (scala) dei 
grandi apparati procluttivi (imprese 
lrans-nazionali) e. piii in generale. del­
le grandi organizzazioni (tecnocrazie. 
sistemi cli trasporto. cura. svago. ecc.). 
Il cammino verso un sistema economi­
co e sociale sostenibile non polril él\'· 

viarsi S(!ria1111-rnte sino a quando non si 
divrn-ra 1:onsapr~\'oli 1:hn la gran parie 
dcll1-• risrir:,P (<: del h1\·or") À oggi im-
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Una buona parte dei beni che 
sono considerati essenziali per 
un livello di vita elevato, 
svolgono più una funzione 
anestetica che stimolante 
l'esperienza sensoriale, sono 
più avari che generosi in 
materia di convivialità, 

piegata - come abbiamo mostrato - non 
per produrre benessere - ma per ali­
mentare le tecnostrutture stesse. Più r: 
allo il gracJo di complr,ssitil, mnggiorn ò 
l'entropia. maggiori sono le risorse che 
tali megnmac;:hine nsigono scmplic:(!· 
mente per la loro autoconservazione!. 
I.:nsempio dell"automobil(: - riportato 
in prnc(~denza - mostra conH~ una le(.-

nologia pii1 S!!lllplicn possa css<)rc p1u 
dfici(intr.. ria un pt111lo di \'ista siste­
mico. di una più 1:0111pl1issa. I:approc­
cio liiotic:onornico suggerisce: che il be-
1iess1irn (:legalo.più clH! ili nussi di be­
ni e St!n·izi prodotti. alle condizioni 
dclln slrullurn (st()1:ks) dw intmvengo­
no 1wl prnt:t!sso di produzione e con­
sumo. Come ;1ccacl1! nell"unin:rso bio­
logico. in cui gli nrganis1ni non tenclo-
110 alla 1nassi111izzaziniH1 di alcuna \·a­

riabiln. ma utilizzano risorse e assumo­
no di11w11sioni ad(:guat(i al contesto 
r1colngii:o in cui \·inJ110. così li: struttu­
re 1:cnnomiclw (impia11ti. beni durevo­
li. ccc.) dovrnhhriro essere rip<!nsate se­
condo fornHi <! rlinwnsioni tali eia na-

o 
ranlire u11a duratura c:apacitù di pro-
durre lien(:ss1:re in coi1clizioni di mini­
ma clissipnzionn entropica. Le condi­
zioni per un bc11ess1irc duraturo non si 
ollnngono. infatti. puntando sulla mas­
simiz1.azio111: elci flussi di n!dclito e 
consumo a lirn\"!:. quanto piuttosto co­
minci,111do ad i11n11agi1wre 1: a n~alizza­
rc slrullurn (tm:11ologie. beni durevoli. 
n:lazioni sor:iali). in grado di .. sostene­
re·· 11n buon livollo di liuncssere. in mo­
do duraturo. pur clissipanclo quantità 
moclP-st1: cli mauiri,1/1rnmgia. Questo 11011 
significa all.1110 im·ocarr: un ritorno al 
passato. IHJ la11to11wno rivere come uni­
co oliliir:tlivo l.1 minimizzazione dei 
rlussi cli risorsi: naturali. 
Ì•: possihil1i chiarire questo punto con 
un scmplicP (:sr!rnpio. Da un punto cli 
visl,_1 <rnlropico. {: c_nrtamente meglio 
1wr il prisc:atore decl1carn un corto am­
monl,1'.·u di lavoro e di risorse per co­
stn11rs1 un,_i rete. od ll11,l barca da pt~Sca 
(stock). piuttosto che nffidarsi alla 
semplir:() poscil con le mani. Questo si­
gnifica eh<!. di! un put1to di vista bioe­
conomico. 11011 si auspica la minimiz­
zazion(: nr:ll"uso delle risorse. né il re­
gresso ll!cnologico. né tantomeno lo 
sciopero dcll"ingegno. Ingegno. risorse 
naturali. <1 lavoro andrebbero finaliz­
zati - tultavi;i - alla cura e alla prooetta­
zirnu: rii qu<igli stock (sistnmi nat~IJ'ali. 
impianti. b(rni durevoli. relazioni so­
ciali. v,ilori) eh,~ sot10 in grado di pro­
durrr! lirnwsst!rn in modo duraturo. pur 
ul ili,-.1.ando quantit~1 n1odeslr~ di risor­
si? c:d 1:11mgia. In allrn parole. tali solu­
zioni ri1:(m:ano l1: migliori combinazio­
ni Ira cornplessitù. lwnnssern ed f1ntro­
pin. 1H:ll,1 co11si1p1!volt!ZZil dw. gnnernl-
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mente. lu soluzio11i pii1 complt>SSl' scmo 
anche le! pii1 Pn1·rgi\·on•. lt1 g1!tll'rak oc­
corrcrii spost,m• il l,,1ricP11l0 dt•lrall<'ll­
zionc. rwl proc:c:sso 1•c:n1111111ico. dai !lus­
si agli slocks (11aturali. t•connmici. reld­
zionali) in quanto qu1•sti ultimi srn10 in 
grndo di soslt:rwn• un l1t•1wss1!n' (più] 
duraturo. pur co11 lll()(lcsti apporli di 
materia. energia n l,1nno. 

Dis-apprendere lo sviluppo 

Gli aspetti più strcttn11w11t<' 1:cl11c:ati\·i 
sono em1!rsi c:011 il L1n1ro di Da\·idc 
Biolgliini (i11 particolari' sulla !{ES. \'1:di 
scheda) ccl l·:nrico I-:uli sull1: n~ti e con la 
rillessio1w di :'\1arco Dc:ri11 sul dibattito 
allorno ,il t1:111a dello s\·iluppo L! della 
globalizznzio1w. Pnr !Jnriu tale dibattito 
si è in gran parte arnnato 1iell..1 cclchra­
zionc d1~l c:oncctto di s\·iluppo soslcmi­
bile che a li\·ollo iclcaln Sl~mbra\·a potes­
se mettere cl".ìc:c:orclo tutti o quasi tutti. 
Il suo inll:rvn11to si ii quindi c:011c:c:11trato 
sull'ambi\·alrrnz.ì dnl paradigma 1klla 
soslcnibilitù. con In sun dut! possibili in­
lerprctnzio11i e prospclli\'I~. fond,rnwn­
lalmenlr, opposl1\: d,1 una partt: una so­
stcnibilitù. quella implicita nell'iclc,1 di 
sviluppo soslcnibik che spi11gli in dire­
zione di una tecnocrazia ecologica. dal­
l'altra un"iden di ecologia soc:iale. che 
spinge ad una ridiscussione rndic,ile dei 
fondamunti del nostro immaginario cul­
turale. 
"Nel primo caso - affermi! Dnriu - il con­
cetlu di sustenibilitù arri\·a a rripprescn­
tare in una forma aggiornala e più solli­
le il vecchio approccio scientifico o in 
seguito economico-produttivo di un 
possibile dominio e controllo sulla na­
tura eia parte dell'uomo. Nel secondo ca­
so, al contrario !"idea di sostenibilità 
rappresenta una possibile porta per 
uscire dalla cornice ideologica in cui si 
trova la sinistra occidentale ... Il tema è 
stato approfondilo con 15 lesi. Per ragio­
ni di spazio ne scegliumo due che ri­
chiamano temi cari a questa rivista e so­
no strellamente legatn frn loro. 
Secondo Deriu, riconoscere la necessità 
del lirnitP. non è più sufficiente. Il pen­
siero critico può porlnrc:i a riconoscere 
il problema elci limite ma da solo non 
può condurci Hl l'interno cli una mentali­
tà diversa, non può rnalizzarn la sosteni­
bilità 1: tanlom1-mu la decn:scita. Ciò va 
visto anchP i11 n!lazioiw ad un·altra tesi: 

> 
Come accade 
nell'universo 
biologico, in cui gli 
organismi assumono 
dimensioni adeguate 
al contesto ecologico 
in cui vivono, così le 
strutture economiche 
dovrebbero essere 
ripensate secondo 
forme e dimensioni 
tali da garantire una 
duratura capacità di 
produrre benessere 
in condizioni di 
minima dissipazione 
entropica. 

n 
SPECIALE EDUCAZIONE~ 

Sintesi della Carta per la RES 
(Rete italiana per l'Economia Solidale) 

Quali sono i principi su cui si basano le reti di economia solidale? 

I Nuove relazioni tra i soggetti economici, fondate su principi di 
cooperazione e reciprocità. 

I Giustizia e rispetto delle persone (condizioni di lavoro, salute, 
formazione, inclusione sociale, garanzia di beni e servizi essen­
ziali). 

I Partecipazione democratica 
I Disponibilità a entrare in rapporto con il territorio (partecipa­

zione a progetti locali). 
I Disponibilità a entrare in relazione con le altre realtà dell'eco-

nomia solidale condividendo un percorso comune. 
I Investimento degli utili per scopi di utilità sociale. 

Che cosa sono i Distretti di economia solidale? 

Sono "laboratori pilota" locati in cui si sperimentano forme di col­
laborazione e di sinergia per un modello economico che pratica 
modalità opposte a quello (dominante e presentato come unico 
possibile) della globalizzazione neoliberista, sulla base di: 
I Economia equa e socialmente sostenibile: i soggetti che ap­

partengono ai Distretti si impegnano ad agire: 
1. in base a regole di giustizia e rispetto delle persone (condi­
zioni di lavoro, salute, formazione, inclusione sociale, garanzia 
di beni e servizi essenziali); 
2. in modo equo netta distribuzione dei proventi delle attività 
economiche (investimento degli utili per scopi sociali con lavo­
ratori locali e del Sud del mondo) 
3. con criteri trasparenti nella definizione dei prezzi da attri­
buire a merci e servizi 

I Sostenibilità ecologica: i soggetti aderenti ai Distretti si impe­
gnano a praticare un'economia rispettosa dell'ambiente (sia 
nell'uso di energia e materie prime, sia nella produzione di ri· 
fiuti) e il più possibile contenuta nell'impatto ambientale 

I Valorizzazione della dimensione locale, il che significa dare la 
priorità atta produzione e al consumo delle risorse del territo­
rio, sia in termini di materie prime ed energia, che di conoscen­
ze, saperi, pratiche tradizionali, relazioni e partecipazione a 
progetti locali. 

I Partecipazione attiva e democratica: i soggetti che fanno par­
te dei Distretti, nel definire concretamente come gestire i pro­
cessi economici e le relazioni al proprio interno e con gli altri 
soggetti del proprio territorio, faranno riferimento a metodi 
partecipati. 

Possono far parte dei Distretti: 
I le imprese dell'economia solidale e te loro reti/associazioni 
I i consumatori dei prodotti e servizi dell'economia solidale e le 

loro reti I associazioni 
I i risparmiatori-finanziatori dette imprese e delle iniziative del­

l'economia solidale e le loro reti/associazioni o imprese 
I i lavoratori dell'economia solidale 
I te istituzioni, in particolare gli enti locali, che intendono favo­

rire sul proprio territorio la nascita e lo sviluppo di esperienze 
di economia solidale 

Gli obiettivi principali proposti ai vari soggetti che faranno par­
te dei Distretti sono: 
A. utilizzare prioritariamente beni e servizi forniti da altri mem· 

bri del Distretto stesso 
B. investire preferibilmente gli utili nelle imprese che fanno par­

te del Distretto 
C. promuovere e diffondere in modo sinergico la cultura dell'eco· 

nomia solidale, degli stili di vita sobria e del consumo critico. 
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SPECIALE EDUCAZIONE 

Addio a Derrida, filosofo della decostruzione 
e delPospitalità 
> di Antonio Nanni e Stefano Curci 

L'8 ottobre 2004 Jaques Derrida ci ha lasciato all'età di 74 anni. Il grande pensatore ebreo fran· 
cese era nato in Algeria nel 1930 e poi s'era trasferito a Parigi nel 1950.È stato amico di molti 
importanti pensatori della seconda metà del '900, tra cui Levinas, e tante volte è stato anche In 
Italia. Prolifico e originale nel suo stile, era da molti ritenuto troppo difficile, anche se con il 
passare degli anni taluni aspetti criptici del suo linguaggio antimetafisico diventano più com· 
prensibili. Un intellettuale rigoroso e politicamente impegnato. Alla critica del soggetto aggiun­
geva un impegno a tutto campo per i diritti dell'uomo e della donna. Nel 1993 ha fondato il Par­
lamento degli scrittori insieme a Salman Rushdie, Pierre Bourdieu, Oerick Walkott e altri. Dopo 
essersi per tanti anni interessato di fenomenologia, decostruzione, critica dell'ideologia, marxi­
smo, negli anni più recenti si è soffermato su tematiche di grande interesse come l'ospitalità, 
l'amicizia, il dono e il perdono, la sovranità e la democrazia, la morte, la guerra e il terrorismo. 
Si è pronunciato contro la guerra in Iraq e ha scritto un penetrante saggio sull'l 1 settembre. Di· 
nanzi ad ogni evento • questo è il merito di Derrida . è importante non lasciarsi intrappolare da 
un pericoloso "sonno dogmatico". 
Fu Derrida a tenere l'orazione funebre per l'estremo saluto a Levinas. Oggi salutiamo il maestro 
della decostruzione con lo stesso titolo di quel discorso: "Addio a Derrida". 

"Siamo dipendenti da questo sistema e 
non abbiamo altre alternative che di­
sintossicarci. L'accesso all'epoca del 
doposviluppo è molto più simile al 
procRsso di disapprendimento e di di­
sintossiu1zione. Ci si dev<~ disabituare 
a uno stik di \'ila e anche a una rorma 
mentalf! e psicologica. La cullura dello 
S\'iluppo si costituisce in diverse di­
mensioni cli dipRndenza: 

status socioeconomico. Il benessere 
dello sviluppo è qualcosa di posizio­
nale. ovvero si misura in ropporto a 
quelli che stanno peggio (Hirsh). la 
decrescila non è un oliietlivo politico 
attraente. A meno che 11011 si riesca a 
far emergere la dimensione di liliera­

zione implicita in questa proposta. 
- Una dimensione di dipenclnni'.a sim­

bolico-anlropolugica: senza l'id1!a di 
progresso. sviluppo e cn:sc:ila si apn: 
un'angoscia del vuoto (\/1) al di lii 
rl,~llo sviluppo). NHlla niaggioran:t.a 

- Una rli111n11sione cli dipend<~nzn puli­
tirn. Il I;0IIsnI1so i! l<:galo alla 1n·oI1H:s­
s11 di 1111 1niglioranw11lo drd proprio 

lo 

dnll1: fH:rson1: in (k1:id,:11I!! c:·Ì! una 
forn1a di clil'<:sa risp1:llo all'idea di 
sviluppo. 111rnosla11lr! lr! su<! <:<J11trad­
clizio11i 11 i suoi risultali. don1tn alla 
p,llll'il cli alihnnclonarn 1111 ril'erimcnto 
icl1~al<: JH!r il q11aln c:i si e': tanln impe­
gnali. si i: lanlo lottalo. r:i si è tnnlo 
sacrificali. A\Jliandonarn il mito del­
lo s\·iluppo signil'ic,1 confrontarsi 
con il sn11so di \'uoto. cli spausamc11-
lo. cli 111anc;111zt1 di pros1wtti\'a. 

- Una clinw11sio1H: cli clipenclcnza ma­
lnrinl,:: <:c:onomi,1. organizzazione. 
sposta11w11li. scr\'izi. f·: r:\'id<inle che 
l'intera 1Jrganizzazio11n 111al<:riale at­
torno a noi rispondn ,i\ln logiche di 
u11a socinlf1 cli crcsr:il,1. Il cambia-
1110.nlo clr:lln ahiludi11i si cl<:ve con­
l'ronlarn r:on le rcsisl!!llZt: dell'orga­
nizzazione mal0.rialc. 

- llna clinwnsiorw cli dipnnd0.nza psi­
cologica: il cons1111w cn11rn bisogno 
emotivo. relazion,i\n. icln11liturio: gli 
oggnlti coI1w H!)(H!1Hlici dnll'io del­
l'urnno 111oclf:r110. 

Il quarto livello i: il più clillicile da ar­
I rrrnlarn. i\:c!I r:omplc:sso cl1111q11e per 
quanto possiamo 1:ertamc:nlP. CBrcare 
di ,1t1loli111itarci. t11tt.i\·ia rispetto a 
qunslo grn11:rn di cosi: il sn111plicc-1 vo­
lo11l11ris1111, 1n1h m·c:rn uI1 i111pallo 11101-
to li111ilal1i". ■ 
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foiholmt 
. Alfabeti dell'i1n01aginario 
I.:educazione e lo scontro dei simboli 

4. Gli immagjnari 
e l'arte ai apparire 

The publicity per annunciare 
una marca di anice. un frigorifero. 

r Questo mondo difficile o una nuova macchina; 

nel quale oggi si vive e ascoltare ancora 

con il dubbio perenne parole riscattate. 

di non sapere voci allegre, familiari, libere, 

che marca di sapone è la migliore. che non sembrino annunciatori; 

quale squadra dì calcio o andare a passeggio per i campi 

vincerà il campionato. senza imbattersi 

o che attrice del cinema nei cartelloni della coca cola 

possiede tette più pubblicitarie. appesi al muro 
di una casetta al bordo del sentiero. 

questo orrendo frastuono 
J. A. Goytisolo. Prediche al vento, di bus che propagandano auto 

e di auto che propagandano calze. ( ... ) 
Guanda. Parma 1962. 

...J infine tutta questa orribile 
confusione di cartelli e di strilli. 
il pandemonio pazzo 
di cui alcuni vivono La firma della Costituzione Europea 
senza lasciar vivere gli altri. (29.10.2004), in Campidoglio nella sala 
deve finire. finirà di cadere degli Orazi e Curiazi. ha comportato una 
come il muro in rovina spesa di nove milioni di euro. per una ce-
di un castello. rimonia di quattro ore. 

Fu opera degli uomini. 
per mano degli uomini cadrà. 
Però mi spiace, credetemi, ' 
perdermi lo spettacolo. 
affascinante e schietto. 
di vedere il mondo ~ .. . ,- ?• 

senza la sua mano di belletto 
e di colori maligni. 

.~ 
rt IV" 

senza calendari pieni di femmine ~\ 

che mostrano le gambe 
I 
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L'apparire e il suo 
immaginario. 
La Mecca-Cola 

di ANTONIO NANNI 

eri con Erich Fromm si diceva: "Essere o avere". Oggi con il 

I potere sempr:, pi,ù forte del!'immagine I~ nuova s:ida non 
riguardava p1u / essere o I avere ma piuttosto / avere o 

/'apparire. Soprattutto le analisi di Jeremy Rifkin hanno _spiega­
to la fine della proprietà e del possesso e l'avvento d1 quella 
che lui stesso chiama "l'era dell'accesso" e dunque dell'appari­
re. Oggi si comunica molto per immagini, c'è stato un cambia­
mento rispetto alle generazioni passate, quando alla base del-
la comunicazione c'era la parola o la scrittura. È dagli anni '80 
che esiste il mito dell'apparire e da allora siamo andati avanti. 
Adesso per il narcisismo degli adolescenti esistono più modali­
tà di rappresentazione, più stimoli, più palcoscenici. In questa 
società dello spettacolo e della seduzione ci accorgiamo che al 
primo posto vengono gli obiettivi dell'apparire: si chiamino 
"veline" o candidate al concorso di 1 'Miss Italia", o comunque 
partecipanti ad un reality show. Soprattutto per le nuove ge­
nerazioni, ciò che conta è apparire. Di qui l'importanza del cor­
po, dell'abbigliamento, degli oggetti che estendono la visibili­
tà (peersing, telefonino, webcam), della ricerca di partecipa­
zione a programmi televisivi ecc.. Deve farci riflettere il dato 
che i bambini italiani sono i più "griffati" d'Europa! La doman­
da che gli educatori sono chiamati a porsi è perché i giovani at­
tribuiscano questo primato all'apparire, perché siano disposti 
a fare sacrifici pur di "esserci"; perché sentano-il bisogno di cir­
condarsi di questa o quella "marca", anche con comportamen­
ti di consumo "compulsivo". 

È vero che oggi grazie ad internet il movimento dei "jammer", 
ossia di chi opera una interferenza culturale con tecniche _eh~ 
producono uno stravolgime_nto iron_ico _ dei codici ?ella s_oc1eta 
dell'immagine (fino a rovesciarne il s1gnif1cato), puo raggiunge­
re milioni di consumatori nel mondo. Con questa logica gli Ad­
busters hanno lanciato una mega campagna da mezzo milione 
di dollari per promuovere le scarpe da tennis "etiche" e com­
battere la Nike con le sue stesse armi. La rivista Adbusters ha ri­
cevuto una valanga di e-mail inorridite. Lo stesso Oliviero To­
scani noto per le sue campagne pubblicitarie provocatorie, si 
dice ~erplesso poiché in questo modo sia le aziende multina­
zionali che i loro contestatori finiscono per idolatrare lo stesso 
idolo: il prodotto e la mercificazione. 

Un esempio di conflitto nella società iconoclasta: 
la Mecca· Cola 
Come si può accettare di "apparire" con una Coca-Cola in mano 
se si è musulmani o comunque contrari ad u_n marchio che si­
gnifica America? Ecco allora la Mecca-Cola. «E una cola ideolo­
gica, nata per essere un soft drink gassato del tutto simile alla 
grande sorella americana Coca-Cola, ma portatn~e d1 un mes­
saggio politico chiaro. La Mecca-Cola, infatti, non e solo un pro~ 
dotto, è anche un bandiera, un simbolo, un pensiero. Partita dai 
quartieri parigini di Sant Denis, I~ Mecca-Cola è già arrivata_ti in 
34 Paesi. In una prima fase la p1u convinta e solida base d1 ac-

quirenti è stata la co­
munità musulmana 
di Francia, con i suoi 
cinque milioni di per­
sone, per lo più origi­
nari dei tre principali 
Paesi del Maghreb: 

Non possiamo né colpevolizzare i giovani di oggi (che poi sono 
i nostri figli) né tanto meno banalizzare il discorso riducendo 
tutto alle mode del tempo. Si tratta di capire perché il "logo" (la 
marca, la griffe) sia diventato un moltiplicatore di valore agli oc­
chi dei giovani. Perché il marchio, cioè, sia più importante dello 
stesso oggetto che si acquista. Forse la scoperta da fare è che 
alla fine il valore della persona si riduce alla somma del valore 
delle marche che esibisce. Il resto potrà anche essere un tesoro 
prezioso, ma rimane invisibile. Non appare e quindi non è. 

Marocco, Algeria e 
Tunisia. Pensata nel­
l'agosto 2002, la so­
cietà ha cominciato 
ad avere un'esistenza 
giuridica nel settem­
bre successivo, il me­
se seguente è partita 
la produzione, e il 
lancio ufficiale è av­
venuto a inizio no-
vembre, in concomi­
tanza con il mese di 
Ramadan. Anticipato 
da un discreto batta­
ge mediatico e atteso 
dai membri della co­
munità musulmana 
già preallertata, l'ini~ 
zio delle vendite e 
stato un boom»' - ■ 

Né colpevolizzare i giovani 
di oggi (che poi sono nostri 

figli) né banalizzare 
il discorso riducendo tutto 

alle mode del tempo. 
Si tratta di capire perché 
il "logo" sia diventato un 

moltiplicatore di valore 
agli occhi dei giovani. 

Una strategia ambigua: combattere i "logo" 
attraverso il "logo" 

S- , ontrastare la dittatura del marchio facendo ricorso alla 
I puo c . I . . d. "N I " 

stessa logica del marchio7 Naomi K_ein, autrice I o ogo • 
prende le distanze da questa strategia. 
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, G. Fabris - L. Minestroni, 
Valore e valori della marca, 
Angeli, Milano 2004. 
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gli immagman e l'arte d1 apparire 

La moda è preoccupata al suo 
benessere economico e non al tuo 
benessere estetico. 

Immagini 
femminili 
nella fotografia 
di moda 

di LUCIA RUGGERONE 

L a nostra società è invasa dalle immagini. Nel fa­
moso saggio del 1983 Simulacri e simulazioni 
Baudrillard riflette sulla proliferazione delle im­

magini nel capitalismo avanzato, sull'espansione del-
le merci e sul costante progredire delle tecnologie di 
visualizzazione e simulazione. Egli offre una descri­
zione più precisa del nostro modo di valutare, sul 
piano culturale, la relazione tra immagine e realtà e, 
in proposito, cita il racconto di Borges in cui i carto­
grafi di un potente impero tracciano una mappa co-
sì dettagliata da riprodurre esattamente il territorio 
dell'impero, una mappa che poi si consuma e si dis­
integra, anticipando simbolicamente il declino del­
l'impero che rappresenta in modo perfetto. Oggi, af­
ferma Baudrillard, il racconto potrebbe essere capo­
volto: non è più il territorio a fornire il modello per la 
mappa, ma è la mappa a definire il territorio ed è pro­
prio il territorio "a disintegrarsi e a marcire lentamente 
sulla mappa". Più avanti afferma che ciò che oggi è an­
dato perduto è precisamente la distinzione tra realtà 

ed apparenza che continuamente si mescolano in 
una specie di melma che Baudrillard chiama "iper­
realtà". 
Al di là di questa visione un po' apocalittica, è an­
cora ovviamente possibile ricostruire la genesi delle 
immagini trattandole come oggetti culturali che 
esistono solo in virtù dell'azione creatrice di indivi­
dui. Come molta della comunicazione prodotta nel­
la società di massa, e certo come la maggioranza dei 

comunicati pubblicitari, anche le immagini della 
pubblicità di moda costituiscono un'operazione com­
merciale in cui collaborano e si intersecano varie com­
petenze e sensibilità, accomunate però dall'esigenza 
di soddisfare un cliente, in questo caso l'azienda ti­
tolare del marchio. A differenza che in settori conti-
gui come il design e l'auto, le immagini di moda 
sembrano essere ancora più 'delicate' perché, di­

vengono, perlomeno per il pubblico femminile, un 
importante punto di riferimento per la costruzione 
della propria immagine e di un'importante parte del-
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-gri immaginari e l'arte di apparire 

la proprio self. Ai vestiti, molto più che ad altri oggetti, è 
delegato il compito di rappresentarci, di espri~~re ~si po­
trebbe dire "rivestire") le modalità con cui ogni ind1v1duo 
si affaccia e partecipa ai contesti sociali, di esternare per 
gli altri la nostra personalità e il nostro approccio al mon­
do. La pubblicità ha naturalmente recepito la forza del le­
game tra vestito e identità personale: infatti nelle imma­
gini i vestiti compaiono (quasi) sempre indossati e spe_sso 
inseriti in vere e proprie scenografie più o meno realisti­
che. Come spesso viene sottolineato dagli addetti ai lavo­
ri il ruolo di modelle e modelli diventa dunque quello di 
i~terpretare il vestito e di comunicare una serie di mes­
saggi che suggeriscono di solito l'adesione a certi stili d_i 
vita e la creazione di particolari atmosfere. Il loro ruolo e 
quindi paragonabile a quello di attori e attrici di cinema 
e televisione, con la differenza che essi forniscono una 
materiale identificatorio probabilmente maggiore. 

La moda e il corpo 
Mentre è infatti facile percepire la distanza tra noi e i 
personaggi dello schermo, protagonisti di situazioni 
spesso estremizzate e con pochi riscontri nella vita quo­
tidiana, non è altrettanto semplice distinguere tra noi e 
quelle immagini di donne che indossano i vestiti che ab­
biamo deciso di regalarci per la nuova stagione. È facile 
dunque comprendere come le ra-
gazze che ci sorridono dai cartelloni 

questo tema. In altre parole, chi produce le 
immagini tiene conto delle reazioni poten­
zialmente pericolose che esse possono avere 
soprattutto sulle parti più deboli del pubbli­
co? E, in secondo luogo, come si concilia il 
rispetto per il mondo femminile dichiarato 
da gran parte di questi professionisti della 
moda e della comunicazione con le rap­
presentazioni spesso "degradate" o 
perlomeno "oggettificate" che es­
si/e ne danno con i risultati del 
loro lavoro? 

La ricerca del Centro 
Modacult 
Su questo punto la ricer- _........,,.!'..'M 
ca del Centro Modacult 
dell'Università Cattolica 
ha analizzato i processi 
lavorativi dei produttori 
di immagini evidenzian­
do come il criterio este­
tico sia assolutamente 
predominante nel loro 
operato, al pari se non più 

\,, 
possano almeno potenzialmente di­
ventare incarnazione dell'ideale cor­
poreo di una società in un certo mo­
mento storico. 
Infatti recenti studi sociologici e psi­
cologici sono giunti alla conclusione 
che l'immagine visiva si situa pro­
prio al centro dell'idea che le donne 
hanno di sé e che tale idea viene 

Nell'attuale iconografia di moda si 
rileva una decisa enfatizzazione del 
corpo che assume una centralità 
anche maggiore dei capi di 
abbigliamento che lo rivestono. 

formata soprattutto ricavando ma-
teriali dalle fotografie e rappresentazioni visuali propo­
ste dalle riviste femminili di vario genere. tra cui quelle di 
moda occupano un posto importante. 
Nell'attuale iconografia di moda si rileva-inoltre una de­
cisa enfatizzazione del corpo che assume una centralità 
anche maggiore dei capi di abbigliamento che lo rive­
stono. In questo quadro le immagini femminili diventa­
no sempre più spesso simboli di bellezza sessualmente 
provocanti in linea con l'osservazione di alcuni studiosi 
che notano come la bellezza moderna è profondamente 
improntata da politiche sessuali, in cui la donna recita 
fantasie maschili, impegnata in una provocazione inten­
zionale. 
Se tutto questo è vero, allora si sollevano importanti 
questioni riguardanti, da un lato il rapporto tra gli ste­
reotipi di femminilità diffusi dai media e lo sviluppo di 
alcuni disturbi del comportamento alimentare e altri se­
gnali di disagio psichico. dall'altro il grado di consape­
volezza che gli operatori della comunicazione (i.e., colo­
ro che creano le immagini mediatiche) dimostrano su 
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determinante rispetto alla logica commerciale e di mar­
keting. Lavorare alla pubblicità di moda significa dunque 
dedicarsi alla produzione di un insieme di valori che non 
hanno veramente un aggancio (se non estremamente la­
bile) con i prodotti, ma che assegnano a questi ultimi o 
al marchio cui fanno capo un plusvalore che ha a che fa­
re con idee, filosofie, stili di vita di cui l'immagine forni­
sce soltanto un accenno, delle suggestioni, senza mai 
specificarli. E lo fa spesso utilizzando dei codici che solo 
apparentemente sono tratti dalla vita reale: presentando 
situazioni, ambienti, persone che non ritraggono davve­
ro il mondo in cui è inserita la maggioranza dei consu­
matori, ma al contrario incorporano degli ideali corporei 
molto estremi o mostrano delle situazioni desiderate dal 
pubblico, o che il pubblico dovrebbe desiderare una vol­
ta conosciute. Questo vuol dire che né ti fotografo, né i 
responsabili della comunicazione, né gli art director si 
autopercepiscono come attori che potenzialmente in­
fluenzano l'immagine del self delle consumatrici finali. 
Pare infatti che il consumatore, o meglio in questa sede, 
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le con-,un1.1trrc1 finali non siano oggetto di riflessione; in 
altre p.1role la re,1lt,1 delle donne 'normali' non entra nel 
proce.,so d1 elabor,121one delle strategie alla base delle 
camp,19nL' pubbl1c1t,111e Ciò che fa d,1 motivo ispiratore 
sono piuttosto delle t1polog1e ideali e stereotipiche di 
donn,1 ctw Vl'ngono ,1ssunte come modelli astratti e ap­
punto 1dcalizz,1t1, forse corrispondenti a quelli che lolla 
stilista ha 111 mente quando disegna i propri capi. Chi fa 
pubbl1c1ta cli moda non ritiene dunque come proprio 
compito rrprodurre la realt,i o una realtà in cui poi inse­
rire I proprr prodotti; di fatto mi sembra che si faccia il 
contrario. cioè clw si trasfiguri le realtà facendole dire­
comun1c,1re qualcosa che ha c1 che fare con l'immagina­
no a cui s1 1sp1rc1 il prodotto o il brand. 
Il fatto è che, come è stato ampiamente dimostrato, le 
immagini di moda hanno poi effettive ricadute sulla 
rec1lt,1, quella vera, in misura sicuramente maggiore di 
quelle espressioni artistiche a cui forse si ispirano. Per­
che 7 In primo luogo perché, indipendentemente dai de­
sideri degli ideatori di queste immagini, il vasto pubblico 
le percepisce come comunicazione commerciale e per­
tanto, a differenza di quanto farebbe dialogando con 
un'opera d'arte, si relaziona ad esse su un piano di sen­
'>O comune e in base ad un'ipotesi implicita di continuità 
tra le immagini stesse e la vita quotidiana. In altre paro­
le, le immagini di moda non sono percepite (né per altro 
intendono veramente proporsi) come un mondo "altro" 
rispetto alla vita quotidiana, ma al contrario come prefi­
gurazione di obiettivi e desideri a portata di mano e as­
solutamente realizzabili. 

Il modello sociale rrgrissino" 
Ma allora le strutture corporee, specialmente femminili, 
che vengono proposte non possono esser considerate 
degli "ideali" nel senso estetico del termine, ma piutto­
sto dei modelli sociali che si propongono all'imitazione 
del pubblico. Sarà anche vero, come dicono per difen­
dersi stilisti, stylist e responsabili della comunicazione, 
che I vestiti stanno meglio su un corpo snello o filiforme 
(che non è propriamente ideale, ma soltanto raro nel-

Le strutture corporee 
proposte non possono 
essere considerate degli 
"ideali" nel senso estetico 
del termine, ma piuttosto 

'\ dei modelli sociali che si 
\,, propongono all'imitazione 

1'}~:L~~~-~j;;:_:;:;1 .. ,\ \ del pubblico. 

~ \ e ,r:_c 

\\\~\pii 

l'attuale società occidentale), ma è altrettanto vero che 
quel corpo "fa scuola" soprattutto tra le ragazzine che 
facilmente vedono in esso il passaporto per ottenere si­
curezza in se stesse, successo, o semplicemente per rela­
zionarsi agli altri contando su un'apparenza normalizza­
ta nel senso di socialmente apprezzata. Naturalmente 
sarebbe insensato affermare che la comunicazione di 
moda è il fattore determinante nel diffondersi di anores­
sia e bulimia; tuttavia ritengo che essa contribuisca a 
rendere l'humus sociale più fertile per la proliferazione 
di questi disturbi sia direttamente, nel mondo delle mo­
delle che lavorano nell'industria della moda, sia al dì 
fuori tra le fasce più influenzabili del pubblico femmini­
le. 
Del resto il proporsi come universo di desideri realizzabi­
li è essenziale per l'esistenza stessa dell'industria della 
moda oltre che di quella della cosmesi, un settore con 
molti tratti in comune con la moda. Infatti le pubblicità 
delle aziende di entrambi i settori sono sempre giocate 
sulla promessa più o meno implicita che acquistando 
quei prodotti o capi di abbigliamento, si riuscirà ad as­
somigliare alla figura ritratta o ad adottare il suo stile di 
vita. Come nota molto acutamente Naomi Wolf nel suo 
libro The Beauty Myth (1991) quanto più il modello è 
difficilmente imitabile tanto maggiori saranno le energie 
che le donne devono sottrarre ad altre sfere della loro vi­
ta per riuscire ad avvicinarvisi. Questo scenario si presta 
indubbiamente ad una lettura anche politica: infatti, se 
tale meccanismo funziona, esso diventa ovviamente un 
potente strumento di mantenimento dello status quo 
per quanto riguarda la distribuzione di potere tra uni­
verso maschile e universo femminile. Per questo la conti­
nua reiterazione dell'equivalenza della donna con il pro­
prio corpo è "pericolosa": non tanto perché sia negativa 
in sé, quanto perché mediante la proposizione di obiet­
tivi quasi irrealizzabili che l'industria della moda contri­
buisce a diffondere, si pongono le condizioni per una 
permanenza delle donne in posizione subordinata. 
Il fatto poi che nelle pubblicità e nei redazionali di moda 
venga sempre più inserita anche la figura maschile pre­
sentata secondo le medesime modalità non smentisce la 
tesi dell'oggettificazione del corpo femminile, semplice­
mente lo estende anche ad alcuni tipi di corpo maschile. 
Conclusione.Se fossi un uomo potrei concludere sem­
plicemente qui; essendo io donna, mi piace invece con­
cludere riportando un monito che ho trovato in un sito 
americano che diffonde tra le donne la consapevolezza 
delle problematiche che ho trattato in questo articolo: 
Always remember that the main objective of the fas­
hion, cosmetic, diet, fitness and plastic surgery indu­
stries is to make money, not to make you the best per­
son you can possibly be. The ultra thin ideai is working 
far them. But is it working for you? ■ 

Lucia Ruggerone insegna al Dipartimento di sociologia 
dell'Universita Cattolica di Milano 
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Intervista ai Wu Ming 
Wu Ming che in cinese significa "senza nome", 
è un collettivo di cinque narratori con Luther 
Blissett come precursore. L'esperienza 
di Blissett nasce all'insegna della beffa e della 
guerriglia mediatica, facendo proprio 
il presupposto di Sun Tzu per cui è "possibile 
agire dentro il sistema combattendolo 
con le sue stesse armi". 

1 l narratore 
si sieda in cerchio 
con chi ascolta 

■ a cura di CARLO BARONCELLI 

Voi Wu M. • • , mg, v, riconoscete ancora nei presupposti 
di Luther Blissett? 

N on siamo mai stati dei teorici o dei filosofi dei 
media. Quel che abbiamo fatto, abbiamo creato 
momenti di critica pratica dei media e del loro 

funzionamento. Giocoforza, lo abbiamo fatto usando 
dei media. Esiste forse qualcosa o qualcuno al di fuori 
della comunicazione mediatica? Oggi non esiste vita as­
sociata senza i flussi di informazione veicolati dai media 
(vecchi e nuovi). Non solo è "possibile" agire dentro il si­
stema: è inevitabile. 11 sistema è sistemico, appunto: ci 
siamo dentro, ci ingloba, ci in-forma. La strategia di resi­
stenza e contrattacco è acuire la crisi nei rapporti tra in­
formatori e informati, tra produttori e consumatori tra 
vertice e base, tra alto e basso, tra emittenti e ricev~nti 
tutte queste dicotomie che stanno saltando per aria: 
grazie allo sviluppo di nuove tecnologie e nuovi compor­
tamenti collettivi, nuovi strumenti e coordinate spazio­
temporali, i blog, le reti peer-to-peer, gli sms usati per 
organizzare manifestazioni spontanee ... Accade sempre 
più spesso che un flusso d'informazione emanato da un 
potere costituito si perda nelle reti, si interrompa o si 
contorca per tornare al mittente senza aver ottenuto il 
suo scopo o avendo ottenuto quello opposto. Molte per­
sone e comunità sono al lavoro per decodificare, demi­
stificare, sbugiardare, sputtanare. E tutto questo non 
avviene in un indefinibile "fuori": avviene qui dentro. 
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Luther Blissett aveva un nome e un volto (anche se 
virtuali e ingannevoli), Wu Ming ha perso entrambi 
(this revolution is faceless si legge nella vostra home 
page). Qual è i/ senso che sta dietro la scelta di por 
termine a/l'esperienza Luther Blissett con tanto di 
suicidio rituale? 
Wu Ming un nome ce l'ha: "Wu Ming". Wu Ming è il no­
me di un gruppo di cinque persone, come "The Beatles" 
era il nome di un gruppo di quattro persone etc. Wu 
Ming ha anche cinque volti, perché le persone hanno un 
volto. È la rivoluzione antropologica in corso (ne abbia­
mo appena citato alcuni scampoli) che non ha un volto, 
nel senso che non ha star, non ha divismo, non ha un 
leader, è impersonale come la particella "si": si sta fa­
cendo una rivoluzione. Luther Blissett è una possibile 
antropomorfizzazione di questo processo, era il bandito 
sociale che è "tutti e nessuno", che incarna provvisoria­
mente i desideri e le aspirazioni di una moltitudine. Tut­
ti possono essere Luther Blissett, eroe popolare dell'epo­
ca di Internet, semplicemente adottando il nome e sigla­
re così il passaggio all'azione. Noi lo abbiamo fatto per 
cinque anni, poi abbiamo smesso, ma il nome continua 
a essere usato, nella Rete e in diversi paesi, in Spagna, in 
Brasile ... L'esperienza a cui abbiamo posto termine è la 
nostra, quella dei "pionieri", dei veterani dell'utilizzo del 
nome. Era previsto fin dall'inizio, si trattava di un piano 
quinquennale. 

-
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"Tutto è racconto e i racconti sono di tutti" afferma­
no Wu Ming 2 e Wu Ming 4. Noi di Cem, sostenitori 
della necessità di una "pedagogia narrativa" ci sen­
tiamo particolarmente in sintonia con questa affer­
mazione. Ha senso parlare di una "svolta narrativa" 
della vostra esperienza e con quali intenti viene svi­
luppata? Pensate che possa avere un risvolto peda­
gogico o didattico? 
Anche ai tempi del Luther Blissett Project creavamo e 
raccontavamo storie. La differenza è che allora le allesti­
vamo sul palcoscenico del mondo, le portavamo per le 
strada e poi le spacciavamo ai media, scoop awelenati 
che venivano divorati dai giornalisti come bacche miste­
riose, che poi provocavano loro crampi allo stomaco e 
all'intestino. Le nostre sceneggiature avevano un nume­
ro esorbitante di personaggi e attori, molti dei quali in-

\\'U 1ning 

consapevoli. Quindi siamo sempre stati narratori, erano 
diversi gli strumenti. Oggi ci concentriamo su una di­
mensione più specifica del narrare, e lo facciamo come 
mestiere. Ci consideriamo dei cantastorie. Raccontare ha 
sempre un valore educativo (o dis-educativo, dipende 

Oggi non esiste vita associata 
senza i flussi di informazione 
veicolati dai media (vecchi e 
nuovi). Non solo è "possibile" 
agire dentro il sistema: è 
inevitabile. 

dai punti di vista: ciò che 
è considerato educativo 
da un antirazzista è il 
massimo della dis-educa­
zione concepibile da un 
razzista, etc.), noi tutti 
educhiamo o dis-edu­
chiamo noi stessi venti­
quattr'ore su ventiquat­
tro per mezzo di storie, 
storie raccontate in tre­

no, al bar, a scuola, di fronte al distributore di caffè del­
l'ufficio, sugli spalti di uno stadio, all'oratorio. La nostra 
vita non sarebbe vita senza le storie, gli aneddoti, i pet­
tegolezzi, le barzellette, i ricordi, le favole e tutto ciò che 
ci raccontiamo l'un l'altro. Raccontare è l'atto sociale 
primario e primordiale. 

"È narratore (o narratrice) chi racconta storie e riela­
bora miti, insiemi di riferimenti simbolici condivisi - o 
comunque conosciuti, e quand'è il caso messi in dis-

cussione - da una comunità". Così l'incipit del Pream­
bolo della vostra Dichiarazione dei diritti (e doveri) dei 
narratori. In che modo le figure del mito e del simbo­
lico rientrano nella vostra esperienza? 
Prima di tutto, va detto che rientrano nell'esperienza di 
tutti gli umani. Vale lo stesso discorso di prima: non c'è 
vita associata senza mitopoiesi, non c'è comunità senza 
dimensione simbolica. C'è un modo di dire molto diffu­
so e molto scorretto: "Ha solo un valore simbolico". Quel 
"solo" è del tutto inappropriato, perché il simbolico ha 
un grandissimo valore, il valore simbolico di una cosa ec­
cede spesso il suo valore d'uso e quello di scambio. La 
bandiera della pace non protegge nessuno da missili e 
bombe (è solo tessuto acrilico, non può attutire colpi), il 
digiuno volontario della vittima non crea danni fisici al 
carnefice (semmai li produrrebbe il digiuno forzato del 

carnefice), eppure esponiamo la bandiera, facciamo gli 
scioperi della fame, questi atti producono effetti nella 
dimensione simbolica, possono minare consensi, far 
provare vergogna, indicare una condotta come sconve­
niente, attirare l'attenzione sulla necessità di una sanzio­
ne sociale, e quindi possono avere conseguenze mate­
riali. Il lavoro di un narratore consiste nell'esplorare co­
stantemente la dimensione simbolica, capirne e farne 
capire il funzionamento, inventare o comunque raccon­
tare storie che smuovano e facciano vivere l'insieme dei 
simboli. 

Il titolo del nostro dossier è L'arte di apparire, affer­
mazione che vorrebbe essere problematizzata. (Le 
apparenze ingannano? [apparenza è l'ultima verità? 
Scomparire è un'arte in un mondo di apparenze? 
Scomparire per essere più presenti?) Come vivete la 
dicotomia apparire/scomparire? 
"Trasparenti verso i lettori, opachi verso i media". Siamo 
sempre presenti, ci siamo ma non "compariamo" (nel 
senso che non facciamo comparsate). Non andiamo in 
tv, se possibile evitiamo di essere fotografati. La colloca­
zione naturale di chi racconta storie è: seduto in cerchio 
insieme a chi le ascolta. Oggi invece l'immagine pubbli­
ca dei narratori si pone d'intralcio, nel mezzo tra le sto­
rie e il loro p~bblico. Si vede prima l'autore (con tutto 
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l'ingombro che crea) e poi la storia che racconta. Si ven­
de il divo, e in subordine il libro o il film del divo. Tutto 
questo, da un punto di vista mercantile, avrà pure la sua 
ragione d'essere, ma non è il rapporto che ci interessa 
instaurare. 

Potreste sinteticamente parlarci de/l'esperienza di 
scrittura collettiva? Come vi siete organizzati per 
scrivere, per esempio, un testo come Q? Il collettivo 
dei cinque Wu Ming riceve apporti da collaboratori, 
diciamo così, esterni? 
Qualunque scrittore riceve costantemente apporti da 
collaboratori esterni, che costoro ne siano al corrente o 
meno. Nessun narratore, anzi, nessun essere umano può 
astrarsi dal mondo che lo circonda. Un narratore che fos­
se isolato dal mondo esterno non avrebbe nulla da rac­
contare. Siamo nodi di una grande rete, la rete della spe­
cie umana, che comprende i vivi, i già morti e i nascitu­
ri.Ne riceviamo, elaboriamo eri-trasmettiamo messaggi. 
Nei libri di uno scrittore trovi le cose che ha sentito alla 
tv, la telefonata che ha ricevuto, un ricordo di sua ma­
dre, il primo amore, la più grande fi-

da punti di vista diversi, /'esperienza del movimento 
del '77. Il 19 77 ha continuato a "lavorare" in manie­
ra carsica a/l'interno della storia sociale italiana. Il 
suo potenziale mitopoietico può ancora parlarci? 
Cum grano salis, diremmo di sì. I nodi affrontati da quel­
l'insorgenza sono gli stessi che affrontiamo oggi, e an­
che i due periodi, in superficie, si somigliano: c'era la cri­
si energetica, e oggi c'è la crisi energetica, peggiore di 
quella di allora perché quella era congiunturale, oggi è al 
100% strutturale: chiudi gli occhi e il petrolio non c'è 
più. C'era la stagflazione, e anche oggi c'è la stagflazio­
ne - ma nessuno lo ammette, perché l'economia capita­
listica non ha strumenti efficaci per affrontarla. Ieri si 
parlava di austerity, oggi le menti più lucide ammettono 
che è necessaria una decrescita. Ieri si "sfondava" per 
non pagare ai concerti, oggi i cd costano troppo e i ra­
gazzi li scaricano gratis dalla Rete. Etcetera et cetera. 
Chissà se abbiamo risposto alla domanda... ■ 

gura di merda, la caricatura di una 
persona che gli sta sulle balle, etc. 
Uno scrittore è una spugna, assorbe 
e la devi strizzare. Nel nostro caso 
specifico, è ovvio che abbiamo delle 
metodologie, che però cambiano 
anche radicalmente da libro a libro. 
Dipende da cosa vogliamo racconta­
re, dipende dalle fonti consultabili 
dal tempo a disnosizione, dall'assen~ 
za o presenza di uno di noi, dagli 
strumenti che utilizziamo. Un libro 
costruito col registratore richiede un 
metodo diverso da uno costruito 

Raccontare ha sempre 
un valore educativo (o 
dis-educativo, dipende 
dai punti di vista: ciò 
che è considerato 
educativo da un 
antirazzista è il 
massimo della dis-
educazione concepibile 
da un razzista, etc.) 

consultando microfilm. Poi c'è la divisione dei compiti, 
ma è tutto aperto e reversibile, non c'è specializzazione. 

Sia il vostro film, "Lavorare con lentezza" (insieme a 
Guido Chiesa), sia il libro, "Tre uomini paradossali" 
(di Girolamo De Michele e da voi scoperto), leggono 
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Wu Ming che in cinese significa "senza nome" è il 
collettivo di narratori fondato a Bologna nel gen­
naio del 2000. Al momento è composto da 5 perso­
ne i cui nomi anagrafici, ancorché non segreti non 
rivestono alcuna importanza. 

Bibliografia 

Wu Ming, 54 
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gli immagTnan e l'arte d1 appanre 

I 'immaginario 

JEAN BAUDRILLARD 
11 delitto perfetto: la sparizione 
della realtà 

È un principio di simulazione quello 
che ormai ci governa 
Al posto dell'antico principio di realtà. 
(Jean Baudrillard) 

■ di STEFANO CURCI 

I 
I sociologo francese - post-modernista apocalittico -
ha affermato che nel mondo di oggi i segni si ridu­
co no a semplici "simulacri" senza significato, in 

quanto la realtà è stata sostituita da una dimensione 
"iperreale", che è più reale di quella reale. Nel mondo 
contemporaneo si assiste ad una dematerializzazione 
della realtà e l'attenzione dell'uomo è distolta dal mon­
do naturale e concentrata sulla televisione, sul mondo 
della comunicazione che è divenuta un valore assoluto, 
un obiettivo in sé. I vecchi miti sono stati rimpiazzati e la 
società è, secondo Baudrillard, dominata da una ideolo­
gia fondata sull' estasi della comunicazione: gli uomini, 
distratti da strategie fatali e rassicuranti, non vedono più 
la violenza, la miseria, l'ignoranza della realtà quotidia­
na. Il consumo è il "linguaggio sociale" che tende ad au­
mentare i desideri degli individui più che soddisfarli. 
L'era dei consumi è l'era dell'alienazione radicale. La lo­
gica della merce si è generalizzata, governando oggi non 
solo i processi lavorativi e i prodotti materiali, ma anche 
l'intera cultura, le relazioni umane e, persino, le osses­
sioni e le pulsioni individuali. Tutte le funzioni e i bisogni 
sono oggettivizzati e manipolati in termini di profitto, e 
tutto è spettacolarizzato, orchestrato in immagini, se­
gni, modelli consumabili. 
Nei paradisi artificiali della merce e dello spettacolo non 
vi è posto per il vecchio scambio simbolico, che presup­
poneva un'alterità radicale: tutto ormai può essere 

Cenni biografici 

Jean Baudrillard è nato nel 
1929 nella città francese di 
Reims. Si è formato essen­
zialmente come germanista, 
poi ha ottenuto un dottora­
to in sociologia. Dal 1966 in­
segna all'Università di Parigi 
Nanterre e da molti anni fa 
parte dell'Istituto di ricerca 
sull'innovazione sociale, che 
è un laboratorio del Centro 
nazionale della ricerca scien­
tifica. Oltre alla sua attività di 
saggista, Baudrillard ha svol­
to anche un'intensa attività 
di traduzione delle opere di 
Bertolt Brecht. È stato tra gli 
ispiratori del movimento di 
contestazione del 1977. 

scambiato con tutto, sotto il segno dell'equivalenza. Il 
problema non è la mancanza di valori, ma il fatto che si 
è dimenticata l'esistenza delle differenze significative 
che un tempo creavano il valore. 
Il dispositivo ipermoderno dello scambio generalizzato 
funziona perciò secondo l'effetto Beaubourg: una zona di 
cultura per la massa, un modo di produzione della massa 
attraverso la cultura, così come un ipermercato è, con­
temporaneamente, una zona di consumo per il cliente e 
un modo di produzione del cliente attraverso il consumo. 
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I flussi non vanno dal soggetto verso l'oggetto (quello che 
secondo Marx era il feticismo della merce), ma dall'ogget­
to al soggetto (la conformazione dei desideri). Allora l'a­
lienazione ha cambiato volto: non è più l'estraneità a se 
stessi, ma la privazione della stessa estraneità, l'assenza 
di un aldilà da sé, la scomparsa del segreto in cui un 
tempo ci si poteva rifugiare, la dissipazione dell'incogni­
to e dell'imprevisto. Si è realizzato un individuo invisibi­
le, un soggetto perfetto: il soggetto senza l'altro, votato 
a un'identità senza fine. Sé ed Altro, soggetto e oggetto, 
reale e virtuale: queste contrapposizioni rischiano di de­
signare ormai soltanto le fluttuazioni dell'Identico. 

Il delitto perfetto 
Questo perché oggi il capitalismo è nella fase della vir­
tualizzazione: nel segno delle nuove tecnologie dell'in­
formazione e della comunicazione, scambia la realtà con 
la virtualità. Baudrillard definisce questo processo "un 
delitto perfetto", perché "è la perfezione ad essere cri­
minale. Perfezionare il mondo significa finirlo, compierlo 
e dunque trovargli una soluzione finale". 
La realtà virtuale non è solo un ingegnoso sistema di con­
trollo che vuole sorvegliare i cittadini attraverso quello 
stesso procedimento che si ritiene agisca a favore della 
loro autonomia e libertà di opinione, come vuole la tradi­
zionale critica al "Grande fratello" informatico: lo scopo 
ultimo della virtualità non è il controllo della realtà, ben­
sì la sua sostituzione pura e semplice, il suo assorbimen­
to. Vecchia e nuova realtà sono simulacri, ma con la nuo­
va l'uomo è più oggetto che soggetto, dato che l'intelli­
genza computerizzata della macchina si sostituisce alla 
creatività del corpo. La realtà virtuale si sostituisce all'al­
tra perché è controllabile e non contraddittoria. Nel mon­
do liscio della realtà virtuale, il Male non è che un errore 
di programmazione, un residuo dell'antica realtà. 
Così il mondo, che è imperfetto e contraddittorio, pieno 

di negatività, viene depurato, riprodotto in maniera iden­
tica ma dentro a una formula perfetta. Secondo Baudril­
lard il delitto consiste nella perfezione di questo modello 
ideale che si vuole sostituire alla realtà e all'illusione I me­
dia si frappongono in maniera tale fra la realtà e il sog­
getto, che non lasciano più interpretazioni possibili, in 
quanto l'informazione rende l'accadimento incomprensi­
bile. I media hanno eliminato il principio morale della ve­
rità per installare al suo posto una realtà ingiudicabile. An­
che la tecnica serve per togliere realtà al mondo e instau­
rare una sorta di incertezza e amoralità delle cose. 
Un esempio di tutto questo è rappresentato dalla guerra 
del Golfo del 1991, in cui è venuta meno ogni distinzio­
ne tra realtà e messa in scena mediatica. Questa guerra 
non si è verificata per il consumatore-spettatore occi­
dentale: delle non-bombe (attacchi chirurgici) hanno 
colpito dei non-umani (danni collaterali) in nome di un 
non-ideale contraddittorio (non far del male ad altri) che 
nascondeva dei non-detti (controllo del petrolio, sicurez­
za di Israele). In quest'ottica la storia è trasformata in un 
ammasso insignificante di microeventi massmediali, e la 
realtà viene soppiantata da un mondo virtuale in cui 
tempo e spazio sono ridotti ad unità di informazione 
manipolabili e prevedibili. Il carattere ripetitivo dell'iscri­
zione dell'evento nello spazio della rappresentazione e 
dell'immagine, sembra togliere alla morte il proprio po­
tere. Tutto è reversibile, nulla è irreparabile. Baudrillard 
indica nel reality show televisivo e nel tempo reale l'at­
tuazione di un dispositivo che spezza la linearità dei pro­
cessi coscienti ed espropria radicalmente il dominio sog­
gettivo dell'esperienza. Nessuna nostalgia è consentita. 
La storia non ha più senso. Nulla può più attribuirglielo. 
Se l'Altro si è impadronito della psiche degli uomini, per 
Baudrillard si deve opporre una sfida simbolica di massa 
fatta di azioni e comportamenti non omologabili al s1~ 

sterna e non massificabili. ■ 

OPERE DI BAUDRILLARD 

TRADOTTE IN ITALIANO 

(con M. Perniola e C Formenti) Guerra virtuale e 
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26 

La società dei consumi, Il Mulino, Bologna 1976. 

Il partito Comunista o i paradisi artificiali del poli­
tico, Bertani, Verona 1982. 

Simulacri e impostura, Cappelli, Bologna 1980. 

Le strategie fatali, Feltrinelli, Milano 1984. 

All'ombra delle maggioranze silenziose. Cappelli, 
Bologna 1985. 

Dimenticare Foucault. Cappelli, Bologna 1985. 

La sinistra divina, Feltrinelli, Milano 1986. 

L'altro visto da sé, Costa & Nolan, Genova 1987. 

La sparizione dell'arte, Politi, Milano 1988. 

La trasparenza del male Saggio sui fenomeni 
estremi, SugarCo, Milano 1990. 

Cool memories, SugarCo, Milano 1991. 

Il sogno della merce, Lupetti, Milano 1995. 

Il delitto perfetto. La televisione ha ucciso la real­
tà?, Cortina Raffaello, Milano 1996. 

Della seduzione, SE, Milano 1997. 

Il parossista indifferente. Conversazioni con Philip­
pe Petit, King Kamehameha Press, Cantù? 1998. 

Taccuini 1990-95, Transeuropa, Ancona 1998. 

Illusione, disillusione estetiche. Il complotto del­
l'arte, Pagine d'arte, Bellinzona? 1999. 

Cyberfilosofie, Mimemis, Milano 1999 

Lo scambio impossibile, Asterios, Trieste 2000. 

America, SE, Milano 2000. 

Lo spirito del terrorismo, Cortina Raffaello, Milano 
2002. 

(rnn J. Caffe~tzis_ e J. Brecher) La guerra dei mon­
di. Scenar, d Occ,dente dopo le Twin Towers, Der·­
veAppra d i, Roma 2002. 1 

Il sistema degli oggetti, Bompiani, Milano 20 03 _ 

Power inferno, Cortina Raffaello, Milano 2003. 

(con J. Nouvel) Architettura e nulla, Electa Monda­
dori, Malsano 2003. 

È l'oggetto che vi pensa, Pagine d'arte, Bellinzo­
naJ 2003. 

(con E. Morin) La violenza del mondo. La situazio­
ne dopo /'11 settembre, Ibis, Como 2004. 

Su BAUDRILLARD 51 PUÒ LEGGERE: 

Scacco L., Estetica mediale. Da Jean Baudrillard a 
Derrick De Kerckhove, Guerin,, Milano 200 4 . 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



f ' ... 
gli immagman e l'arte d1 appanre 

I giov@ni di Kivuli 
e i simboli 

a cura della Redazione 

IL CENTRO DI K1vuu 

. .b Slum (baraccopoli) in I I I o sono cresciuto nel K1 era . . 
Nairobi con i miei fratelli. Ho imparato che_ la vi-
ta nello slum è una sfida perché ad ogni mo­

mento puoi cadere in tentazione, p.es., abuso ?1 d_roghe, 
molestie sessuali, specie per le ragazze, e pencoli _come 
l'AIDS, e ogni tipo di violenza. Qualcuno, qua_ndo viene a 
sapere che tu sei cresciuto in uno slum, arriva_ subito a 
una conclusione e ti discrimina. Noi siamo cons1derat1 un 
pericolo dalla gente "bene". Ma nessuno sceglie di ,~iv_ere 
in una famiglia ricca o povera. E faccio notare che. ali­
ye kupa wewe kiti ndiye aliya nipa mimi kumb1" Ch,_ 
ha dato a te un trono, a me ha dato una capanna d1 
palma. La povertà determina ciò che mangi, non 
ciò che pensi. E "dov'è il tuo tesoro, lì è il tuo cuo-
re", dice la Bibbia. 
Bisogna dichiarare sì una guerra totale agli slum e 
alla miseria ma non agli abitanti degli slum. lo 
esorto i molti benefattori a venire qui come P. Kizi­
to, e a non giudicare il libro [della nostra vita) dal­
la copertina. Qui abbiamo molte persone piene di 
talento che hanno bisogno di qualcuno che crei 

Alla periferia di Nairobi sorge 

il CENTRO PER LA GIOVENTÙ, voluto 

dallo spirito aperto e coraggioso di 

Padre Kizito Sesana, missionario 

comboniano, già direttore del mensile 

Nigrizia, fondatore del!' agenzia 

Africanews in due edizioni (inglese e 

italiana) dell'Associazione Amani 

Onlus. Alcuni giovani si presentano, 

con molta verve, ci fanno capire che 

benedizione è il Kivuli Center e 

conversano sui simboli. 

per loro una base per cominciare. Nonostante lo slum, io 
ringrazio Dio per avermi dato nel Kivuli Center l'oppor­
tunità di vivere bene e frequentare la scuola per avere un 
chiaro futuro. lo sogno sempre di diventare il prossimo 
segretario dell'Onu, come Koffi Annan e insegnare l'Uni­
tà, la Pace e l'Amore (. .. )". Lawrence Kema (17 anni). 

"Sono un ex ragazzo di strada del Kawangware Slum di 
Nairobi. Adesso sono al Kivuli Center e sono primo mini­
stro dei ragazzi del Centro. Sarò il prossimo Presidente 
del Kenia. Perché vuoi diventare Presidente?, domande­
rete. Perché il Paese ha un mucchio di problemi e la po­
polazione soffre troppo. Negli ospedali mancano medi­
cine e medici. L'istruzione è insufficiente. C'è un muc..chio 
di ragazzi sulla strada, anche se la scuola elementare è 
gratuita. Molti praticano furti a causa della disoccupa-

zione, vagabondaggio, mise-
ria ... lo mi prenderò cura dei 

portatori di handicap, creerò po­
sti di lavoro, renderò il Paese più 
pulito per prevenire malattie. 

Provvederò acqua così che tutti 
ce l'abbiano. I rifugiati dai pae­
si in guerra saranno qui benve­
nuti. li mio governo non vesse­
rà i cittadini. Anche nelle pri­
gioni migliorerò la vita con 

molto lavoro e buon dormire. 
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Non legalizzerò l'aborto. Non permetterò neanche la di­
struzione dell'ambiente con, p.es., il taglio degli alberi. 
Proteggerò gli animali [in parchi naturali] perché oltre­
tutto attraggono molti turisti stranieri e denari". Ca/eb 
Onka. (14 anni) 

I GIOVANI DI KIVULI PARLANO 
DEI SIMBOLI 
"Ai nostri giorni molti sono gli articoli e le strutture per il 
divertimento. Gli showmen ricorrono a simboli che sono 
posti in evidenza nei vestiti, nelle scarpe, nell'equipag­
giamento sportivo, ecc. La finalità di tali simboli è diver­
tire e attrarre il pubblico a comprare determinati pro­
dotti. Essi quindi assumono molta importanza per chi li 
usa e per i produttori. Se però tu domandi un parere sul 
loro significato, ottieni risposte ben differenti tra loro. 
Ecco di seguito qualche esempio. 
Nike. La prima risposta che ho ottenuto è stata questa: 
quando tu porti qualcosa col marchio Nike tutto nella 
tua vita avrà successo. Ma una seconda risposta che ho 
ricevuto è stata che la Nike è un simbolo del male, e non 
dimenticarti mai del regno del ma/e. Sono rimasto sor­
preso da tali risposte. 

Ka~pa. Ho ricevuto una risposta con la quale concordo e 
cioe che Kappa è disegnato sottilmente per spingere la 
mente della gente verso il sesso. Prendiamo in esame le 
'.11°1te cose che attualmente dilettano il grande pubblico: 
immagini, simboli, messaggi, quanti di essi parlano di ses­
so, violenza ed ogni tipo di crimine! lo sono arrivato a una 
idea.- approssimativa - che qualsiasi cosa che appaia nei 
media co~tenga un messaggio, negativo o positivo che 
sia. Grazie'. Patrick Ojwang. 

Gli effetti dei simboli della moda 

"La mod,a è un fattore di interesse già da molte genera­
zioni. Cio riguarda come la gente si veste e la sensazione 
che _provano I~ persone quando indossano generi d'ab­
b1~l1amento d_1fferenti. Dalla mia analisi, i giovani sono i 
p1u suscett1bi11 alla moda, al punto da essere esaltati da 
stili che sembrano totalmente alieni a loro. (. .. ) 
Adidas. Molti giovani ritengono che quando indossano un 
qualsiasi capo di abbigliamento sportivo 
Adidas, essi automaticamente diven­
tano veri sportivi e coloro che già 
sono sportivi hanno la sensa­
zione di diventare dei cam­
pioni. 
Erba sacra. Questo simbo­
lo rappresenta la 
pianta di marijuana. 
Spesso lo si utilizza 
per identificare coloro 
che fanno uso o spaccia­
no la sostanza illegale che 
si estrae da questa pian­
ta. 
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Simbolo "Love". li simbolo dell'amore [della Campaign 
for Nuclear Disarmament] è molto usato. Chi lo porta 
vuol mostrare che ama qualcuno o è un vaso/vascello 
pieno di amore. 
Esistono molti altri simboli, oltre a questi. Li troviamo nel­
l'abbigliamento, p.es., vestiti, scarpe, collane, orecchini, 
anelli ... Quando i giovani possiedono questi simboli, 
hanno la sensazione di essere moderni, come dire alla 
moda, e che sono ciò che il simbolo rappresenta col mes­
saggio annesso, sia mentalmente che emozionalmente, 
spiritualmente, economicamente e socialmente, proprio 
grazie a ciò che chiamerei "addizione della moda". li mio 
suggerimento ai miei colleghi giovani è che la moda è 
qualcosa che va e viene, quindi non è il caso di rovinarsi 
la vita con ciò che luccica. In ogni caso questo è un tem­
po favoloso per imparare ad essere quello che tu vuoi". 
George Njuguna 

I simboli nella nostra esistenza 
"I simboli giocano attualmente un grande ruolo nella 
moda, innanzitutto perché il mondo stesso è diventato 
una grande industria di marketing (e ogni cosa che noi 
facciamo quotidianamente è business). Tutte le industrie 
fanno il massimo sforzo possibile al fine di vendere il 
proprio prodotto al resto del mondo. E io penso che sia 
a questo punto che entrano in campo i simboli. I pro­
duttori strizzano i loro cervelli al massimo per ottenere 
una buona pubblicità. 
Ricorrendo a un adagio africano, possiamo dire: "Asiye 
kujua hakudhamini" Chi non ti conosce, non ti può valo­
rizzare. Quindi i produttori devono inevitabilmente pre­
sentare dei prodotti che siano validi perché ciascuno si 
faccia conoscere. Il fatto che vengano usati 
simboli differenti per commercializzare 
beni differenti, permette a ciascuno 
[degli acquirenti] di essere più ad­
dentro alla questione e schierarsi. 
Ma questo è stato inventato dal­
l'uomo e l'uomo non è perfetto. 
Ognuno ama la bellezza, come 
Dio ama la bellezza. E per questo ci 
sono simboli tesi a rendere più belli 
gli indumenti che indossiamo. Ma lo 
scopo principale è il mercato, e nel 
marketing c'è anche la tendenza a dire 
cose negative sui prodotti dei concor­

renti. 
D'altra parte non dobbiamo di­
menticare che le nostre scuo-
le ricorrono a simboli, co- 1 

me pure molte istituzio-
ni. Ciò che dev'essere ri- / 
spettato nel mondo /~ 
della pubblicità è l'al-
trui proprietà; dobbia-
mo criticare solo ciò 
che è stato dichiarato 
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Ma che moda! 
Siamo "indirizzati" o "plagiati" dalla 
moda a vestirci di rosa piuttosto che di 
rosso, o ad avere le calze a righe colora· 
te piuttosto che nere ... Ma io credo che 
per l'estetica basterebbe un accessorio, 
un paio di scarpe, o una giacca (ad esem· 
pio). Probabilmente se fossi una donna 
dello spettacolo non la penserei così; in­
fatti le firme d'alta moda vestono le vip 
nelle serate di feste mondane o nelle tra­
smissioni. Le vip fanno dell'immagine la 
propria arma e il biglietto da visita. 
C'è poi l'ottica dell'apparire simili agli 
altri, per sentirsi parte di un gruppo, di 
una società. Così il jeans strappato, me­
glio se a vita bassa e firmato, abbinato 
alla maglietta con scritta e disegno "del 
momento", il piercing (al naso, poi al so­
pracciglio o al capezzolo o nella lin­
gua ... ), i tatuaggi, la pettinatura ad ef­
fetto cresta ... Risultato? Un insieme di 
persone tutte uguali... o quasi perché 
ognuno ci mette qualcosa di proprio e, 
alla fine, c'è sempre chi appare più so­
brio, chi eccentrico od esuberante. 
C'è anche da fare distinzione tra il ra­
gazzo di città e quello di provincia, che 
magari già lavora: il primo sente di più il 
bisogno di massa. C'è chi comunque ve­
ste sempre piuttosto classico ... e così 
non sbaglia mai. Le mode: passano, cam­
biano, tornano. Un paio di scarpe fermo 
nell'armadio da tre anni ritorna di mo­
da; come i vestiti che usavano le nostre 
mamme negli anni sessanta, i cinturoni... 
Per concludere, dovremmo essere liberi 
di scegliere ciò che piace a noi piuttosto 
che ciò che piace agli altri: che ognuno 
sia se stesso, almeno dovrebbe. 
(Diana De Vidi) 
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te . . bensì 

l'esatto 
contrario 

illegale: p.es., il simbolo della droga, conosciuta come erba sacra o 
marijuana, e tante altre. 
In particolare mi rivolgo ai giovani: consiglio loro di restare saldi 
nella fede, senza lasciar corrompere le loro anime perché sarebbe­
ro poi loro a perdere. Per il resto, perché non pensare nell'età del­
la pietra e considerare che allora l'uomo dipendeva dalla pietra [co­
me strumento] per (sopra)vivere? Ora noi non siamo allo stesso 
punto dei nostri nonni e la moda (nel senso di usi e costumi) è lì a 
dimostrarcelo. Tale riflessione deve aiutarci a lasciare da parte i fal­
limenti e guardare al futuro per migliorare. Dice un proverbio in 
Swahili: "Kuambiana kupo, kisikiliza hapana", Molti sono quelli 
che danno consigli, ma non tutti sono da ascoltare e considerare 
validi. Infatti ciò che è carne per una persona, è veleno per un'al­
tra. Conclusione per la gioventù: accetta la sfida, pensa a ciò che ti 
serve per aumentare la felicità tua e di chi ti sta attorno e non es­
sere ostile a priori a qualcosa che ancora non hai esaminato. È un 
fatto che i simboli mi piacciono perché me ne servo come logo e 
come web designing. Tiberius, Chairperson del Kivuli Youth 

"lo vengo da una famiglia non benestante. Ringrazio Dio per aver 
ricevuto un posto al Kivuli Center dopo essere stato fuori dalla 
scuola due anni. Sogno di ottenere un paio di pantaloni eleganti 
che mi renderanno figa. Mi sento mortificato in strada vicino ai ra­
gazzi dai pantaloni eleganti. E mi piacerebbe averli come i Musici, 
dall'aria intelligente. Quando avrò anch'io i pantaloni "stylish" sa­
rò l'uomo più felice. John Ngang'a (16 anni) 

Sono l'ultimo di dieci figli (cinque maschi e cinque femmine). Sono 
un ex ragazzo di strada di Kawangware Slum. Desidero tanto un 
buon paio di scarpe come hanno gli altri, così non mi vergognerei 
più, p.e., quando ci sono visite e non sarò attaccato da vermi e "jig­
gers" (pulci penetranti) quando cammino, come, per esempio, una 
ragazza che conosco, Ngendo, che è stata mangiata dai jiggers, 
tanto che è un problema per lei perfino riuscire a camminare. Ste­
phen Ndichu (14 anni) ■ 
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Jung nacque nel 1875 a Kesswil in Svizzera, si laureò in medicina e, dal 1900 al 
1909, lavorò all'istituto psichiatrico Burgholzli di Zurigo. L'interesse e l'adesione 
alla psicanalisi maturarono tra 1906 e 1907 (aveva iniziato nel 1905 ad insegnare 
psichiatria e psicoterapia all'Università di Zurigo). Dopo l'incontro con Freud, nel 
1907, partecipò attivamente al movimento psicanalitico fino a quando se ne dis­
taccò nel 1913. Oltre a continuare l'attività clinica privata, Jung intraprese di­
versi viaggi in Nordafrica, Nuovo Messico, Kenia, Egitto e India, allo scopo di veri­
ficare le sue teorie sui simboli universali della libido. Morì a Kusnacht, nei pressi 
di Zurigo, nel 1961. Nello stesso anno Jung aveva portato a termine L'uomo e i 
suoi simboli, opera collettiva, redatta da alcuni stretti collaboratori di Jung: a lui 
si deve il capitolo introduttivo e l'approvazione dei capitoli affidati ai colleghi. 
Pur essendo il suo ultimo impegno, l'opera è ideale come introduzione al suo pen­
siero perché ha carattere divulgativo, espone in sintesi e con chiarezza i capisal­
di della psicologia analitica o psicologia del profondo. 

/ 

.. 

I 

-z--·. 
~;,-

_,.~ 

/~ 
/ -

-------

-; 

'\ / \ , 

I/ 

.ç, 
' ,#, ; 
.[ 

; I 
' 

I 

I 
I 

' ' 

' \ 

' 
t1 iJ 

Note su 

Una parola o un'immagine è 
simbolica quando implica qualcosa 

che sta al di là del suo significato 
ovvio ed immediato. 

L'uomo e i suoi simboli 
di Carl Gustav Jung 

Essa possiede un aspetto più 
ampio "inconscio" (C. G. Jung) 

■ di CLAUDIO ECONOMI 

L'inconscio per amico 

Per Jung l'inconscio è una grande guida, un "amico" e 
un ~onsiglie.re dell'u_omo: il ~inguaggio e i "personaggi" 
dell inconscio sono I s1mbol1, mentre i sogni sono i suoi 

mezzi di comunicazione. In particolare, in tuomo e i suoi 
simboli vengono presentate due importanti questioni di ca­
rattere generale. La prima riguarda il punto di vista elabora­
to da Jung e dai suoi seguaci sui sogni. Questi non sono 
qualcosa di standardizzato che potrebbe essere decifrato 
solo sulla base di un glossario di significati simbolici, uguali 
per tutti. Il sogno, infatti, è un'espressione personale del­
l'inconscio individuale: colui che sogna è in stretta comuni­
cazione con la propria vita intima e sceglie dei simboli ap­
propriati che hanno significato solo per lui e non per altri. 
Inoltre, appare chiaro che i sogni non sono fatti casuali, ma 
vengono percepiti dal soggetto come messaggi che, pur fa­
cendo uso dei simboli comuni a tutti gli uomini, li impiega­
no opportunamente, di volta in volta, in termini del tutto in­
dividuali; pertanto essi possono essere interpretati solo sul­
la base di una "chiave" del tutto personale. 
La seconda questione concerne l'atteggiamento di coloro 
che si comportano come prigionieri delle leggi della vita 
conscia, formale. Da ciò discende un'implicazione educativa 
molto importante, principalmente per la civiltà occidentale, 
sempre più dominata dai problemi e dalle innovazioni della 
tecnica, la quale - attraverso un uso non sempre corretto e 
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trasparente dei massmedia - va assumendo e propagandan­
do i connotati dell'efficientismo a tutti i costi. Un efficienti­
smo che, concretamente, sembra essere perseguito non so­
lo da coloro che seguono le mode dell'apparire, ma anche 
da quegli individui che nella loro vita seguono la "logica in­
fallibile dell'equazione algebrica". Jung e colleghi non ac­
cettano i determinismi logici di tali ragionamenti, ma nean­
che ignorano la logica; piuttosto si mostrano aperti sia ai ra­
gionamenti formali che alle sollecitazioni provenienti dal­
l'intimo della personalità. 
Il loro metodo dialettico - molto utile, a mio parere, a livel­
lo di assunzione di uno stile di personalità ben integrata, 
aperta e essenzialmente "comprensiva" nei riguardi degli al­
tri - è profondamente simbolico e non lineare. Jung, perciò 
non ha perseguito i concatenati passaggi di un "sillogism~ 
aristotelico", ma, girando intorno all'argomento e usando la 
ripetizione, ha avvicinato e compreso lo stesso oggetto a va­
rie riprese, illuminandolo secondo diverse angolazioni e pro­
spettive. Progressivamente, la persona che procede secondo 
tale metodo non si trova di fronte a nessuna proposizione 
deduttiva, ma si accorge di aver intuitivamente abbracciato 
e accolto dentro di sé una verità più ampia ... come un uc­
cello che volteggia intorno all'albero con volo a spirale. Il 
metodo dialettico junghiano perciò indica un itinerario nel 
quale, il conscio e l'inconscio, presenti nell'individuo, impa­
rano a conoscersi, a rispettarsi e progressivamente a inte­
grarsi all'insegna di un processo di individuazione verso 
l'autorealizzazione di sé. ■ 

Bibligrafia C. G. JUNG (a cura di), L'uomo e i suoi simboli, 
trad. it. di R. Tettucci, TEA, Milano 2004. 
Versione ridotta. Vedi la versione integrale sul sito del CEM: 
www. saveriani. bs. it / CEM/ Rivista 
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Apparire più che essere 

■ di UMBERTO Eco 

N
el 64 a.e. Marco Tullio Cicerone decide di 
candidarsi alla carica consolare. Il fratello 
Quinto Tullio scrive per suo uso e consumo 

un Manuale del candidato. (. .. ) Quinto non pen­
sa affatto a un uomo politico che si rivolga al pro­
prio elettorato con un progetto coraggioso, af­
frontando anche il dissenso con la forza trascina­
trice di un'utopia. È totalmente assente da que­
ste pagine ogni dibattito di idee; anzi è sempre 
presente la raccomandazione a non compromet­
tersi sui problemi politici, in modo da non crearsi 
nemici. Il candidato vagheggiato da Quinto deve 
soltanto "apparire" affascinante, facendo favori, 
altri promettendone, non dicendo mai di no a 
nessuno, perché anche a lasciar pensare che 
qualche cosa si farà, la memoria degli elettori è 
corta, e più tardi si saranno dimenticati delle an­
tiche promesse. Per quanto le doti naturali abbia­
no un peso, il vero problema è che la simulazione 
possa vincere la natura. "L'intera tua campagna 
elettorale sia solenne, brillante, splendida e insie­
me popolare ... Appena ti è possibile, fa pure in 
modo che contro i tuoi avversari sorga qualche 
sospetto ... di scelleratezza, di dissolutezza o di 
sperperi". 
Alla fine della lettura ci si chiede: ma la democra­
zia è davvero e soltanto questo, una forma di 
conquista del favore pubblico, che deve basarsi 
solo su una regia dell'apparenza e una strategia 
dell'inganno? Ma non dimentichiamoci che la de­
mocrazia romana era già in piena crisi. Di lì a po­
co Cesare prenderà definitivamente il potere.( ... ) 
Però non si può evitare di pensare che la demo­
crazia romana avesse iniziato a morire quando i 
suoi politici hanno capito che non occorreva 
prendere sul serio i programmi ma occorreva in­
gegnarsi soltanto di riuscire simpatici ai loro (co­
me dire?) telespettatori. (da: Bustina di Minerva, 
Espresso del 7. 7. '04) 

La donna soprammobile 

■ di ALESSANDRO ROBECCHI 

A 
lcune decine di uomini, seduti sugli scranni del 
Palazzo di una solenne istituzione, decidono co­
me e in che modo le donne possano essere incin­

te. Quando le donne protestano per questa bizzarra in­
vasione di campo si beccano insulti, contumelie, volgari­
tà, più una carrettata di doppisensi. (. .. ) Questa faccen­
da della donna decorativa pare assai radicata nel paese 
reale, e sarebbe davvero strabiliante se i suoi rappresen­
tanti politici riuscissero a liberarsene. Abbiamo del resto 
un "premier" imbonitore che tenta di attrarre in Italia ca­
pitali stranieri puntando sulle "bellissime segretarie". 
Trattasi dello stesso "premier" che ha contribuito non 
poco, negli ultimi vent'anni, con le sue tivù, a consolida­
re l'immaginario machista già presente nella cultura lati­
na del paese, e a usare le ragazze come gradevoli so­
prammobili. 
Anche senza volere mi scappa un tono scandalizzato. Sa­
rà che mi fanno velo alcune cose, che so, storia, cultura, 
libri letti, il fatto di vivere con una ragazza che non è 
esattamente un soprammobile. E temo di sbagliarmi. 
Perché se invece uno sbarcasse da Saturno e venisse qui 
a guardare la realtà, forse si farebbe un'altra idea. Che la 
pubblicità, forma maggioritaria di comunicazione, insi­
ste molto su questa faccenda della donna decorativa e 
un po' p ... Che i "contenuti", cioè quelle cose giornalisti­
che che servono a dividere una pagina pubblicitaria dal­
l'altra, insistono uguale. Che persino per leggere la posta 
elettronica dalla home page del suo provider uno finisce 
a navigare tra natiche e seni. E che se invece vuole le no­
tizie, può sempre comprare il primo newsmagazine ita­
liano, di proprietà del "premier" di cui sopra, che registra 
urlando in copertina la prevalenza nella donna del "fat­
tore C" (il Culo). Gli italiani lo preferirebbero decisamen­
te al fattore T (le Tette), mentre il direttore del newsma­
gazine lo preferisce di gran lunga al fattore F (le Figure di 
m ... del suo editore e "premier"). 
Insomma, alla fine, se il ruolo del Senato è interpretare e 
codificare quel che sente il paese nel suo profondo - ap­
pena sotto la cintura dei pantaloni - ecco che 
ci ritroviamo in perfetto stato di coerenza ~ .)_-:\\'.! 
culturale e politica. Tutto qui, n_essuno _sca_n~ 1ri -. ~ 
dalo. Soltanto qualche decina d_1 masch1e~t1 li- 6 
berati nell'ambiente e rinch1us1 dal destmo ,:,r v' 

nell'austera aula del Senato della Re/J~ • • 
pubblica, ubbidienti all'aria che tira, un 
po' goliardi, un po' burini e, soprattut- ~ 

to, coerenti. (il Manifesto, 30.9.03) ' 
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Il filo di Arianna 
per il 
Labirinternet 

di CARLO BARONCELLI 

http://comunicarti.iuav.edu/simulacro.htm 
Una riflessione sul lemma simulacro che può servire da punto di 
avvio di questo cammino sull'arte di apparire. Aprire anche il 
link sulla voce simulazione. 

Sempre sulla simulazione vedere i contributi sulla rivista Porta 
di Massa - Laboratorio Autogestito di Filosofia all'indirizzo 
http://web.tiscali.it/filosofia_pdm/pdm2abst.htm 

Per una ricognizione del concetto di simulazione nella letteratu­
ra fantascientifica (con particolare riferimento a Philip Dick), ve­
dere http://www.intercom.publinet.it/2000/simulacro.htm 

Dalla fantascienza scritta al cinema: alcune analisi del fil Matrix 
si possono trovare agli indirizzi 
http ://xo o me r. vi rg il i o. it/vca voret/matri x/1 ette rari. htm, 
http://www. flyisla nd. it/ma p/ci nePage _ matrix/ta b _artico I i/Ci 
nema.html e http://www.nuovimondimedia.it/modules. 
php?op=modload&name=News&file=article&sid=209 

Interessante le analisi su Rappresentazione digitale della fem­
minilità virtuale all'indirizzo http://www.noemalab.org/sec­
tions/specia ls/tetcm/2001-02/femminilita_ virtuale/rappre­
sentazione_ digitale.html#2 

http://www.arkineos.it/rivista/corparc/artantic.html 
Un interessante e lungo percorso sul tema del corpo, dalle so­
cietà antiche, al mondo moderno e contemporaneo. 

http://www.ag I i i ncrocid e i venti. it/a rchivio/g ra ffiti/Esse­
re%20o%20apparire.htm 
Essere o apparire? Una riflessione dal punto di vista dell'arte del 
novecento. Inevitabile passare poi alla voce estetismo e al deca­
dentismo 
(http://utenti.lycos.it/essereoapparire/vitaestetica.htm) 

http://www.mediamente.rai.it/biblioteca/bi bi i o.a sp? id= 24 
&tab=int 
Intervista di Mediamente a Baudrillard sul tema Il virtuale ha as­
sorbito il reale. 

All'indirizzo http://www.studiperlapace.it/documentazione 
/segneri.html si trova una tesi interamente scaricabile dedicata 
a Jean Baudrillard e l'etica dell'eccesso: il conflitto nell'epoca 
della simulazione. 

http://www.lacritica.net/santilli2.htm 
Un saggio su Simulazione e apprendimento: un problema este­
tico 

http://www.vittorelli.it/essenzialecap.htm 
Parlando di Arte di apparire impossibile non pensare alla moda. 
Qui si trova un'intervista a Elio Fiorucci: tessenziale è invisibile 
agli occhi. Mentre al seguente indirizzo trovate una lettura del 
testo di Roland Barthes il Sistema della moda (http://digilan­
der.libero.it/pcalefato/sistema.htm). 

Lo scaff ate di Sara Pernio\a M., La società dei simulacri, Bologna, 
Cappelli, 1983 3°ed. 

Kònig R. /I potere della modo, Napoli, Liguori, 
1977 

Perniola M., Disgusti. Le nuove tendenze est e• 
tiche, Milano, Costa & Nolan 1999, 2· ed. 

Perniola M., L'estetica del Novecento, Bolo· 
gna, Il Mulino. 1998 2 ed. 

Perniola M., Il sex appeal dell 'inargonica, Tori• 

no, Einaudi. 1998 3 ed. 

Perniola M., Presa diretta. Estetico e politica, 
Venezia, Cluva, 1986. 
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P. Dick, / simulacri, Fanucci, 

D. Roche, Il linguaggio della moda. Alle origi­
ni dell'industria dell'abbigliamento, Einaudi, 
Torino 1991 

G. Sirnmel, La moda, Editori riuniti, Roma 1985 

R. Barthes, Sistema dello modo, Einaudi, Tori­
no 1970. 

Dorfles G., Mode e Modi, Milano, Mazzotta, 1979 

Gallo E., Il valore sociale dell'abbigliamento, 
Torino, Bocca, 1914 

Teresa Macrì, /I Corpo postorganico, Costa & 
Nolan 

Tutti i materiali segnalati possono essere ri­
chiesti alla nostra Libreria dei Popoli che pos­
siede 6.000 titoli di libri e mille di video. E fa 
lavoro di spedizione postale, con sconti del 
10% per i nostri abbonati e pagamento in CCP 
a materiale già ricevuto. Potete anche chiede­
re il catalogo delle opere a disposizione, quin• 
di di rapida consegna, o richiedere altre opere 
che non sono in catalogo. 
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METODl&STRUMENTI ! 

Una questione di onore 
Situazioni interculturali nel quotidiano 

Nella nostra cultura si ha 
la tendenza a valorizzare 

lo sguardo con1e un 
sin1bolo di fiducia in se 

stessi, di apertura all'altro, 
di interesse verso 
l'interlocutore, di 

attenzione e di oneslà; n1a 
i rischi di errore 

nell'interprelazione del 
n1essaggio e nella 

valutazione della persona 
sono notevoli qualora si 

tratti di qualcuno 
appartenente 

ad una cultura altra. 

> Coop Interculturando 

L'incidente critico: 

M 
agalie, è una ragazza di 
19 anni immigrata in Ita­
lia da 3 anni. In seguilo al 
decesso di sua zia e alla 

rottura con il fidanzalo. soggiorna per 
circa un mese e mezzo in una casa di 
accoglienza per donne in difficoltà. 
Ora asµetla un bambino dal suo ex-fi­
danzato ed è al sesto mese. Nella casa 
di accoglienza è seguila da Alessandra. 
u11·operatric11 italiana. Magalie si trova 

molto bene con lei e spesso si confida 
con lei anche su questioni che non 
aveva mai osato affrontare con nessun 
altro in precedenza. Magalie rispetta e 
ammira molto Alessandra. 
Nel corso di un colloquio Magalie 
chiede con entusiasmo all'operatrice 
se vuole diventare la madrina del suo 
bambino. Alessandra, stupila. rimane 
in silenzio per qualche istante per poi 
dirle che dovrà rifletterci e che le darà 
una risposta dopo le vacanze. La setti­
mana seguente. tornando al lavoro, 
Alessandra viene a sapere che Magalie 
ha chiesto il trasferimento in un altro 
centro. lamentando di essere troppo 
distante dal proprio medico e dall'o­
spedale dove dovrà partorire. 
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Il 
1 METODl&STRUMENTI 

I. 

Chiave di lettura 
dell"'incidente critico" 

Come spiegare 
il comportamento 
di Magalie? 
A partire dalle informazioni incluse 
nel testo, provate a dare una vostra 
propria risposta (senza leggere le 
risposte proposte qui sotto); poi 
potrete comparare la vostra con 
quelle suggerite, tentando di sele­
zionare la risposta secondo voi più 
appropriata. Anche se più risposte 
possono sembrare plausibili, esiste 
una risposta appropriata, in ragie• 
ne degli indizi contenuti nell'inci­
dente. 

A. Magalie, confidando nel buon rap­
porto creato con Alessandra e nel· 
la sua esperienza con ragazze im­
migrate, si aspettava che la me­
diatrice avrebbe immediatamente 
accettato la sua proposta. 

R. Magalie, come tutte le persone 
provenienti dal suo Paese, ha 
chiesto ad Alessandra di diventare 
madrina affinché suo figlio rice­
vesse dei regali. Pensando di esse­
re scoperta ha lasciato il centro. 

C. Magalie ha lasciato il centro per­
ché, in assenza di Alessandra, non 
si trovava bene con le altre opera­
trici. 

D. Magalie se n'è andata perché si è 
sentita tradita dall'esitazione di 
Alessandra; dopotutto, le aveva 
fatto l'onore di diventare la se­
cond~ madre del suo bambino. 

La risposta A risulta incompleta: non 
spiega il motivo per cui l'esitazione 
di Alessandra ha causato la partenza 
di Magalie. 

La risposta B possiamo considerarla 
come etnocentrica: non c'è infatti 
alcun riferimento alle ragioni per cui 
Magalie ha lasciato il centro. 

La risposta C non trova nulla nel rac­
conto dell'incidente che possa avva­

lorarla. 

La risposta D è la più appropriata: 
quella che Magalie fa ad Alessandra è 
una proposta significativa che le di· 
mostra l'importanza che Magalie at­
tribuisce al loro rapporto. 
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La risposta D ci mostra bene come, in al­
cuni contesti culturali, essere ma<lrina 
abbia un valore molto alto e simbolico, 
rappresentando un dono che non può es­
sere rifiutato. Esitando, Alessandra ha ri­
fiutato di riconoscere la stima che Maga­
lie le dimostrava, insieme alla gratitudine 
che voleva trasmellerle per il sostP-gno ri­
cevuto. Essere madrina, in questo caso, 
diventa un simbolo d'onore. un segno di 
fiducia; l'esitazione è inlerpr<:lata conH: 
un rifiuto nei confronti di Magalie e del 
suo bambino. Alcune societiì sqrnrano 
nettamente la vita personale e la vita pro­
fessionale. Così, in occidente. normal­
mente è ritenuto sconveniente l'eccessivo 
coinvolgimento personale all'interno di 
una relazione d'aiuto: è prnferihile. di 
norma, separare la dinrnnsione profossio­
nale dalla dimensione personale. Al con­
trario, in altri contesti. nessuno scambio 
tra due persone sarà mai possibile finché 
non si sarà instaurala una profonda rela­
zione personale. 
In tale situazione, l'operatrice avrebbe po­
tuto valutare l'importanza dell'invito ri­
voltole e del compito che a questo ò con­
nesso. Talvolta, può essere imporlantci 
soddisfare i bisogni emotivi dell'ulenle 
per arrivare a buoni risultali. Tuttavia. è 
normale per Alessandra mettersi in di­
scussione, poiché lei ritiene importante 
separare la sfera professionale da f]Uella 
personale. È. quindi. portala a distinguern 
quanto dal suo punto di vista rappresenta 
un venir meno alla propria <ltica profes­
sionale da quello che. invece~. potrebbe fa. 
cililare la relazione e l"inlerv<~nlo. 
All'interno della relazione d'aiuto. è s1ws­
so difficile evitare totalmente l'investi­
mento personale. Si dovrebbe an111wtl<!re. 

in dc:terminal!~ circostanze. che r~sistnno 

Proviamo a lavorare su ili noi 

• Cosa signÌfica per noi, all'interno detta no­
stra tradizione familiare essere padrino o 
madrina? A quali comportamenti e tipologia 
di relazioni ci riconducono queste figure? È 
sempre stato così oppure nel tempo si è mo­
dificato il modo di concepirle e viverle? 
• Ci è mai capitato, come insegnanti, educa­
tori, assistenti sociali... di ricevere forme di 
ringraziamento inaspettate o imbarazzanti 
da parte di persone di origine straniera? Co­
sa abbiamo provato in quelle situazioni eco­
mP ci siamo comportati? 
• Come è regolato, nel nostro contesto cultu­
rale, il dare e ricevere doni? Esistono delle 
modalità più adeguate a seconda dei diffe. 
renti contesti nei quali questi scambi avven­
gono? Proviamo a ricordare tutte le diverse 
ritualità che inconsciamente attiviamo in ta­
li circostanze e ad associarle ai differenti va­
lori che si nascondono dietro di esse. 

forme di riconosurnza da part0, dcll'uten­
lc: clw rcalnwntc infrnngono l"<ilica dell'o­
pcratorn. come ace<ittare denaro o altri ti­
pi di favon!. Sarclil>e cnnsigliabilt~. in tali 
casi. infurnwn: l'assistito d<il fatto che si è 
gratificati dall'offerta. mu che il servizio è 
g~atuilo. spi(!ga_rn lii ragioni dnl rifiuto per 
aiutare a 11wgl10 compn:11elere la società 
d ·accogli (Jll z,1. 
Poiché in ceri(! organizzazioni èi formal­
mente proibito ac:cdtare riualsiasi forma 
di invito. di regalo o dono. situazioni co­
llle questa possono mettere in difficoltà. 
Si traltJ. allora. di r:ssere in grndo di di­
stinguern tra un tentativo di influenz<1re 
l"o1wraton: da pari<! dell"utente e l'intnn­
ziono di stabilire una lrnona redazione. Il 
codice etico devo essnrn. da un lato. chia­
ro pnr pol1!r indicare quanto è proibito e. 
rlnll"allrn laln. ahliastanza cl,1stico pur da­
rr: spazio a d,illn allnr11,1li\'t~ quando 11011 

sia 111,issd in crisi la prnl"nssionalilà del­
l"i11l<:rv1:11to. ■ 

..,;;. 
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Nella musica 
un abbraccio 

> Andrea O' Anna 

O 
gni arte possiede un 
carattere enigmatico e 
ambiguo quando in­
contra i sensi di un 

fruitore che a suo modo la inter­
preta, lalri operazione condiziona 
la vita stessa di ogni opera d'arte. 
Se eia un lato è l'arlislu che dà il 
Lo al suo arte-fallo. dall'altro è la 
sensibilità di colui che lo ammira 
che ri-aninrn il fatto artistico. co­
sicché ha luogo l'esperienza del­
l'i 111 magi nazione in torpretante: 
gioco dinamico c:lrn. nell'illusio­
ne dell'artn. permette di <dlaccia­
rn rapporti tra la poetica dell'arti­
sla ( for111P. <-ispn~ssivc~l e la parte-

cipazione emotiva del pubblico 
(forme di vita). 
Se interprete. in primis, è colui 
che esegue un brano musicale, 
l'esecuzione di un pezzo non può 
essere separala dall'artista, inteso 
come strumento necessario per 
rendere manifesta e, quindi. frui­
bile l'impalpabile armonia tra­
dotta in musica. 
È. inoltre. interessante considera­
re come la parola strumento deri­
vi dal verbo latino in-stnzo che 
può indicare l'azione di colui che 
indirizza e forma. fn tal senso. 
perciò. l'intm·prele-aulore. con la 
sua musica. istruisce l'ascoltatore 
non nei termini didascalici dì un 
maestro .. so-tulio-io". bensì nei 
termini colloquiali di chì lascia 

METODI&STRUMENTI > MUSICA 

Molto ten1po fa, in Cina, 
c'erano due amici, l'uno 
n1olto bravo a suonare 
l'arpa e l'altro molto bravo 
ad ascoltare. Quando il 
primo suonava a 
proposito ( ... ) di un 
ruscello, colui che 
ascoltava prorompeva: 
"Odo l'acqua che scorre!" 
Ma quello che ascoltava 
si ammalò e 1norì. 
Il primo amico tagliò 
le corde della sua arpa 
e non suonò n1ai più. 
(Storia zen) 
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spazio e tempo all'interpretazio­
ne allrui; in sintesi, l'interprete è 
un mediatore e un testimone. 
Nella musica, perciò, l'interpre­
tazione dell'esecutore si traduce 
nella possibilità di interpreta✓.io­
ne dell'ascoltatore; cosicché, i 
sensi di quest'ultimo interroaano o 
l'opera alla ricerca di un senso. di 
un perché, di una ragione. di un 
ricordo. Tutto ciò rappresenta un 
esercizio dell'immaginario che, 
contemporaneamente, compren­
de l'essere coinvolti e l'essere 
estranei alla realtà di una finzio­
ne melodica, la quale, vibrando 
attraverso l'etere, sfiora le corde 
dell'animo e quest'ultimo non 
può far altro che ri-suonare ... 
Per il fruitore di musica un brano 
è significativo nel momento in cui 
possiede delle qualità che veico­
lano immagini capaci di evocare 
emozioni. Gioia, tristezza, malin­
conia. rabbia, ironia, angoscia, 
esultanza,_ ecc. sono emergenze 
della relazione complessa che le­
g_a la forma dell'open, (tortuosa, 
lineare, incerta, cadente, morbi­
d~. ascendente, ecc), l'interpreta­
zione dell'artista e l'interprete in 
a~col~o. Nel caso specifico di que­
st ultuno. egli instaura un dialogo 
contraddistinto da un doppio 
ascolto: da un lato. tende l'orec­
chio all'armonia generata dall'in­
terpretazione dell'artista e, dal-
I altr? lai~. senle il proprio palpi­
ta_re interiore che svela un di più 
d1 conoscenza. Questo di più 
emerge dal tentativo di fornire 
una spiegozione del senso. di dar­
ne ragione. di motivarlo per giun­
gern ad una comprensione. Tale 
IP.rmine deve essere letto nella 
sua accezione originaria di ab­
hmr:1:iu che consente di dilatarne 
il significalo al di là dei processi 
cogn ili vi n men lai i. per includere 
qunlli legali alla soggettività del­
l'ernozionfl e dei sentimenti. 

L'arte dei suoni e l'arte 
di apparire 

lntnrprr.lam e <.umpninrlerP ri­
lorn1tilil1Hlc1. ri-t:sprinwndo o ri­
lradu1,P.11do sollo una 11110\'il lor-

3b 

ma; non si traila, dunque. di una 
traduzione fedele all'originale. 
ma di un processo che chiama in 
causa la libertà di esprimere tutta 
la soggettività racchiusa eia un 
«forse vuol dire ... » oppure da un 
«per me significa ... ». 
In sintesi, quanto qui affermalo 
lenta di esprimere il complesso 
legame esistente tra l'arte dei 
suoni e l'arte dell'apparire. Nclln 
musica ciò che appor<: si esplica 
in un sembrnre, un sembrare che 
non è puro inganno. ma che affi­
da ad ogni amante della musica il 
compito di accostarsi al fiume 
delle note. ri-pescanrlo in esso il 
senso del proprio pianto o della 
propria risata. 
Tullo ciò, trova riscontro (è una 
mia personale interpretazione) 
nelle pnrole di un11 canzone che 
parla cli sé, una metacanzonc. li 
titolo di questa opera non poleva 
che essere "Una cr111%01w". li suo 
autore è Francesco Guccini. 
Egli tenta di far ohbmcc:ioru all'a­
scoltatore ciò che per lui è il sen­
so di un motivo musicale. Que­
st'ultimo racchiude in sé il senso 
di alcune esperienze della vita 
del cantautore, le quali possono 
motivare in chi l'ascolta. non so­
lo una rif1essione su ciò che una 
canzone è (ciò sareb!Je limitante 
e sterile). ma anche, e soprattut­
to, su quel fragile di più emotivo 
che essa può far germogliare. 
li lettore non potrà percepire. in 
questa sede, la melodia della can­
zone, ma potrà osco/tam il ri­
chiamo silenzioso delle parole 
che si inseguono nel lesto e. per­
ciò, tentare il gioco dell'immagi­
nazione interpretante una inter­
pretazione... ■ 
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Nella musica 
l'interpretazione 
dell'esecutore si 
traduce nella 
possibilità di 
interpretazione 
dell'ascoltatore; 
cosicché, i sensi 
di quest'ultimo 
interrogano 
l'opera alla 
ricerca di un 
senso, di un 
perché, di una 
ragione, di un 
ricordo. 

o·: I fii i iH·i, twrn i IM M fl 
La canzone è una penna e un foglio 
cosi fragili fra queste dita, 
è quel che non è. è l'erba voglio 
ma puo esser complessa come la vita. 
La canzone è una vaga farfalla 
che vola via nell'aria lt?i!gera, 
una macchia azzurra. una rosa gialla, 
un respiro di vento la sera. 
una lucciola accesa In un prato, 
un sospiro fatto di niente 
ma qualche volta se li ha afferrato 
ti rimane per sempre in mente 
e la scrive gente quasi normale 
ma con l'anima come un bambino 
che ogni tanto si mette le ali 
e con le parole gioca a rimpiattino. 

La canzone è una stella filante 
che qualche volta diventa cometa 
una meteora di fuoco bruci.:inte 
però impalpabile come la seta. 
La canzone può aprirti il cuore 
con la ragione o col sentimento 
fatta di pane, vino, sudore 
l~nga_ una vita. lunga un momento. 
S1 puo cantare a voce sguaiata 
quando si è in branco, per allegria 
o la sussurri appena accennata 
se ti circonda la malinconia 
e li ricorda quel canto muto 

la donna che ha fatto innamorare 
le vite che tu non hai vissuto 
e quella che tu vuoi dimenticare. 

La canzone è una scatola m• . ug,ca 
spesso riempita di cose futili 
":'a se la intessi d'ironia tragica 
t1 spazza via i ritornelli inutili· 

è un manifesto che puoi riem~ire 
con cose e facce da raccontare 
esili vite da rivestire 

e storie minime da ripagare 
fatta con sette note essenziali 
e quattro accordi cuciti in croce 
sopra chitarre più che normali 
ed una voce che non è voce 
ma con carambola lessicale 
può essere un prisma di rifr, . 

, . uZlone 
cnstallo e pietra filosof aie 

svettante in aria come un falcone. 

Perché può nascere da un mal 
h • d'ff' il . e oscuro c e e 1 1c e diagnosticare 

f_ra il passato appesa e il futuro, 
11 presente e pronta a scappare 
e la canzone diventa un sasso 
lama, martello, una polveriera 

che a volle morde e colpisce basso 
e a volte sventola come bandiera. 
La urli allora un giorno di rabbia 
la getti in faccia a chi non ti piace 
un grimaldello che apre ogni gabbia 
pro~ta ad irrid_ere chi canta e tace. 
Pero alla fine e fatta di fumo 
veste la stoffa delle illusioni 
nebbie, ricordi, pena, profu~o: 
son lutto questo le mie canzonì. 
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A undici registi è stato chiesto di rea• 
lizzare un film sulla loro reazione/ri• 
flessione alta tragedia delle Twin To­
wers; essi sono stati lasciati assolu· 
tamente liberi nella scelta di tecni• 
che e storie: unici limiti; la durata. 
undici minuti, nove secondi e un fo. 
togramma, e il budget di€ 400.000 a 
episodio. 

Francia, 2002, 135 min .. BIM. 
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11 settembre '01 
11'09''01-september 11 
Undici registi per 11 episodi 

> Lino Ferracin 
Margherita Porcelli 

Samira Makhmalbaf. In un campo di 
profughi afghani in Iran una maestra rii 
scuola tenia di far capire ai bambini la 
gravità rii quanto è successo a New 
York. rna la distanza Ira i due mondi 
snmbra incolmabile. 
''Voto In realtà dei satelliti nel mondo di 
oggi. i poteri irffiono le proprie idee n 
1wnsieri 1111i(ir:nti in /11/10 il mondo. In 
c111esto Ji"lm. illl'ece. idee diverse l'(mgono 
im·iole ol/raI·erso 1111 unico mezzo. Sin-
1110 ll's/imnni di di1'P.r:;e 1·od da tulio il 

mondo. Sebbene queste voci non si sen­
tano abbastanza chiaramente a causa 
dei rnmori che crea il satellite. è comun­
que chiaro che la prossima generazione 
si sforzerò cli danzare alla musica di 
quesle l'OCi e penserà in modo più pro­
fondo negli spazi di silenzio che si cree­
rnn no tra q11esIe" 

Claude Lelouch. A Manhattan, un amo­
re finito si ritrova dopo il ''miracolo" 
delle Torri Gemelle. Lei è francese e sor­
donrnta. Lui. americano. guida gruppi di 
sordomuti in visita alla cillà. Due mon­
di. che non comunicavano più. si ri­
guardano dopo la tragedia. 
"!\lii sono chiesto: perché non fare 11 mi­
nuti di silenzio come omaggio a tu/li co­
loro (:hc m-nno morti?" 
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Youssef Chahinc. li regista ci ncmatogra­
fico Chahine incontra il fantasma di uno 
dei 280 marines morii a Beirut 110.ll"at­
Lenlalo del 1983. Ed è uno scontro sui 
perché, sui valori da difendere, s11 chi 
opprime e chi muore. In prima persona 
il regista amplifica In voce di chi non ha 
voce. Dopo il film, accusato cli essr.re an­
Liamericano. ha risposto di essere stato 
educalo culluralmenle, affctliv,11111mlc e 
cinematograficamente in California . .. 1,oi 
è arrivala /'ingiustizia. il r/01>/Jio s/un­
dard e l'inspiegabile scorto ,:onlru un ,w­
mico dichiorolo. Si può m 1c:rr:r:lu r:on un 
fervido omonlo degli Sto/i Unili clu: si 
sente ingannalo e furibondo quunc/o nnfo 
il suo sogno tradito scmprr: J>iii s11esso 
nella lolofn impunilò?" 

I registi: nazionalità e film 

Samira Makhmalbaf (Iran) Lavagne, premio della 
giuria a Cannes, 2000 • La mela, 1998 
Claude Lelouch (Francia) Un uomo, una donna, Pal· 
ma d'oro a Cannes e premio Oscar, 1966 
Youssef Chahtne (Egitto) /I destino, Palma d'Oro a 
Cannes, 1997 
Danis Tanovlc (Bosnia) No Man's land, Oscar per il 
migliore film straniero, 2001 
ldrissa Ouedraogo (Burkina Faso) Le cri du coeur, 
1994 • Samba Traaré, Orso d'Argento a Berlino, 1993 
• Tifar, 1990 • Yaaba, 1989 
Ken Loach (Gran Bretagna) Sweet Sixteen, 2002 • 
Pau/, Mick e gli altri, 2001 • Bread and Roses, 2000 
• My Nome is Joe, 1998 • La canzone di Carla, 1996 
• Terra e libertà, 1995 • Riff-Ra{{, 1990 
Alejandro Gonzalez IMrritu (Messico) 21 Grammi, 
2003 • Amores Perros, 2000 
Amos Gitai (Israele) Kedma. Verso Oriente, 2002 • 
Eden, 2001 • Kippur, 2000 • Kadosh, 1999 
Mira Nair (India) Mansaon Wedding, Leone d'Oro a 
Venezia, 2001 • Mississippi Masala, 1991 • Salaam 
Bombay!, 1988 
Sean Penn (USA) La promessa, 2001 
Shohei lmamura (Giappone) Dr. Akagi, 1997 • L'an­
guilla, Palma d'Oro a Cannes, 1997 • La ballata di 
Narayama, Palma d'Oro a Cannes, 1983. 

Danis Tanovic. Ogni undici del 111csc le! 

donne di Srebrenica ricordano con un 
corteo silenzioso la strage avv1!nuta nel­
la loro città 1·11 luglio 1995. Anche rio­
po i falli rii 1':e,,· York dP.c:idono di sc<rn­
dere in strada per non dimr!nticarn. 
··Ho costruito /"ideo JJer il miu fì/111 in/or­
no olio 1:<1I1ur:-itò di di11u:11/il·c11·,, d1e hu 
lo genti:. 11en;l,i: penso c:lw cli11w11/ic:hio· 
mo tmI1I10 sI1esso u lmppo m11idC111w11/f' 
qud/1) r:lw ur:,:culr· nel mo111 In ... 

Jdrissa Oucdraogo. C:inquP preadole­
sc:1:nli a 011agaclougn11. i:011\'Ìnti cli ,n·er 
i11di,·id11t1to l>in l.,Hlnn lr.t I.i lolla cerca­
no di call11rarlc1 pnr pult•r i11t;1scarn lata­
glia clw risol\'m!!l1IH! i loro problemi fa­
miliari 1: q111:lli d,:ll'intnro q11arlicre. 
ln11lil11w11l1! l1!11taI10 cli cnluilarc in mo­
IwtéI l()(.,rl,: il corrisp<'llin1 in dnllnri del­
la taglia. ··r:onw lui/i g./i <1(/'in111i. sonori­
mw;/o s,·iur·r·u/n ,!olio 1·io!l'11zu du:~li ot­
lru:,:lii. C:01111: loro. ho Iirun1/u 1111 svnso 
,li sulirluri!!lù f!<:r il ,Julurr· tlr•llci (umig/ie 
e I1r:r il /ll!f!Olo C11111:ric·u110. Sto nnchc 
us1iellu11<iu (nmlr' lui/i g./i "(rinllli rlop­
f)l'r/11//u} fu s/c•sso i11111l'ln <li so/idorictò 
1u:r /',\{rin, osst:rliu/u ,lui/o 1110/orio. 
,\iris. fo111n u si<:cili1. l'l'r nui. I I ·cw··oI 
\'tl()/n rus/(ltl/·un: fu .-;/ll:n111z<1 nel mon­
do ... 1: in,:on1.1~giom 1111/1 111igliorr. com­
//lW1sio111.' <Iuli" (/i\'/.'l'sit<'i ,:11/tumle. tuni­
r:o 11w1/o /lei' r·os/ruim /Jrm/i cluroturi /m 
Jr: nuzioni. f ... / 1~·· c:hium d1u solo /e, di­
l'r:rsili, r:11/tumlr: si /JIJCJ O/J/J()ITC.' ul/e fo,✓,e 
cld .f<, /1(1/ islll() 1• rlr!I f"r ',!!,<'/11()11 iu. •• • 

Ken l.oac:h. ,\ Londra un l!Sttln cilr.no. cx 
prigio11i1:rn rl11lla dillnturn di Pinochet. 
sr:ri,·ti uIrn lunga l<!llnra ai pHrt!nli delle 
,·itlilllt: d1:lk T,,·in Tm\'l:rs. lmmaoini di . ·" n:p1:rtor10 comnwntano 111 sue parole. 
··unI, .. rI1rd"zione rii 1I1u:sti ul'<:nti è slotn 
rln111i11uto e/o un 1111.'ZZo ,li c:om 1111;,, 021

• 
•· - Olle 

cli /11(/SSU du: () (J/)Jf)Ì<//ll(.'/1/(! USSCITÌ/o e 
/ll(/J1i/HJ/(I/() rloi 1wlitic:i n <lup,li interessi 
r:he lum mJ>Jm)sr:11/0110, 1:01110 r\ foci/e im­
nwginum. Sono 1wr:1!ssurie oltn~ ,·or.i'·. 

Alcjandro Gonzalez lftarritu. Partendo 
eia uno schermo nero ferito dn framme _ 
ti di illlrnagini di persone che preci Jiln-

1 . • 1· I . • I a 
no e a1_gri_1tlacm I co ~JIl1. con 1111entati da 
runwri cli strada. grida. respiri, JJar I 

. ·1 . . I o e. l<!rron. 1 regista cI porla e ,1ll'abiss·o ·, nero 
del cuore! all"accccanlc ill11sione c1·I pos­
sc!dm1: la verità. 

··I10/m·u 1•s11rimere lo miu r:u,winzione che 

</W!slo ni·nntn l'O rii rii li, rin/fa politir.a. 
,:Ju,. h" 1iiù u r:/w 1·n(/nm C:()11 il loto osr.um 
ridi" n()sfm 11"/11m. f lo u 1:ho.fè1re piì, con 
(.'"inn 1· 1\lu!/e ,:he (."011 Hush 1: Osumo. i:,· 

111"1/cusu <110 s/u u1Tr'111•w/o nn/ mondo 
1Jrù•11tul" co11"' in <Junilo (IC/"Ìr/entole. Si 
I ml/u rf, ,//'r •mozit 1111• Sf Ji rii"" In. riel fònali­
s11111. ,J,.J /i111c/11111H11t"lislllu. ,lo/ 11o;iona/i­
.,11w ,. rlnlri11l,,.r11ml"ziu111• shup,liola che 
/"11r!lt1CJ h" clntu rfdlu /11/'/• 1/i /)iu. Lu 17110 . 

1r ... /!ÌII r·hr• il/11111i11un·. un·r!c·u lu m,~iono 
rfr•llu .~• •11/I' ... 
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PALMA D'ORO 
FESTIVAL DI CANNES 2004 

FAHRENHEIT 9/11 
Regia, soggetto e sceneggiatura: Michael Moore 

Trama: Con documentario di inchiesta e denun• 
cin Moore raccontn il primn e il dopo dell'attac• 
co alle Torri Gemelle. rivelando le relazioni tra 
la Casa bianca, 1 'Arabia Saudita e la famiglia bin 
Laden; lo sguardo si sposta poi sulla guerra in 
Iraq e sulle reazioni degli americani agli even· 
ti.Palma d'oro al Festival di Cannes 2004. 

"In Bowling o Co/umbine parlo della cultura del• 
la paura e la sua manifestazione su un piano in­
dividuale. Paure individuali che sfociano nell'a• 
zione individuale di comprare un fucile. In 
"Fahrenheit 9/11" volevo trattare la paura di 
massa e l'isteria collettiva sfruttata da chi è al 
potere per distogliere la popolazione dalle que· 
stioni importanti e assicurarsi l'appoggio politi· 
co." Il lavoro di Moore ha tutto il coraggio, il li· 
vore, il sarcasmo e la durezza del pamphlet. Ti 
tira dentro per coinvolgerti nel suo discorso, 

Amos Gilai. A Cnrusnlr.mme una gior­
nali sta televisiva ha la "forlurrn" di po­
ter quasi riprendr.rn in direlln un'altra 
delle lantr. stragi. ma il servizio non sa­
rà mai real izznlo 1mrché ciò che è ar.ca­
rluto a Nmv York ha In precedenza. 
"t fu .~Jùl(/ cli rm:chiuclere in u11 flÌUIIO­

soquenzo un jì·ommen/o rlello rnultà 
clrummuli(:u di lsroole e il modo in c:ui 
sorà ri}iululu. Il 1:ilwmo /JIHÌ m·ere 1111 

effe/lo rlostuhilizzun/11 sulle co11nmzio-

11i ri/!,i<lu. ()_ueslo ii 1111 huon ruolo, 1110 

pro/)(J/Jilmenlc: non 1'! u11 11101/o 1lirollo 

1wr r:0111liiuro 1/etonnino/e rnnl/c'1 ". 

suggerendoti le chiavi di lettura di gesti o situa· 
zioni, non lasciandoti troppo spazio per riflette­
re. Momenti belli ed intensi si alternano ad altri 
grevi, sbagliati e for:zati. Intelligente l'inizio 
con i titoli di testa che si intervallano ai volti 
del governo Bush sottoposti al trucco; intensa la 
rievocazione del crollo solo filtrata da suoni e 
sugli sguardi degli astanti; emozionante il gri· 
do/bestemmia della vecchia irakena a Dio; la· 
cerante la donna che rivuole suo figlio morto in 
Iraq. Diversamente scorretto nei riguardi dello 
spettatore interpretare i gesti di Bush o sugge­
rirne i pensieri dopo la notizia dell'attacco o ca• 
ricare alcune immagini di significati che non 
esplicitamente hanno. Un testo quindi da aiuta· 
re a leggere per coglierne le strategie comuni­

cative, le for:zature, le scorrettezze o gli even· 
tuali falsi. 

Mira Nair. Partendo da un fallo reale, 
la regista rncconla di una famiglia, di 
origine pakistana e di religione musul­
mana. che dapprima viene accusata 
dai vicini di avere un figlio terrorista. 
affilialo di Al-Qaeda. per poi scoprire 
che era un eroe morto nei soccorsi. 
"\lc>lel'o fMe 11110 dichiarazione contro la 
corrente di islamofobia che sin spazzan­
do il mondo dal/'1 .1 se/lembre. [. .. J li ci­
nemn deFe cs.c;ere uno specchio del mon­
do in cui l'il'inmo. Dobbiamo usare que­
sto mezzo per 1iro1·oc:ure. sc:0111•0/gere. di-
1•ertim e sr:110/nm la gonte dnl I01JJore ". 

METODI&STRUMENTI > CINEMA 

Sean Penn. A New York in un apparta­
mento oscurato dall'ombra perenne 
delle Torri e dalla morte dell'amala 
moglie un uomo anziano, solo. prossi­
mo alla disperazione viene per la pri­
ma volta illuminato dal sole libero di 
invadere la stanza dopo il crollo delle 
Twin Towers. 
"Quando mi è stato dota la possibilità 
di chiudere gli occhi e sognare un'idea. 
un pensiero, o una poesia come reazio­
ne a quel giorno facendo un film per 
questa serie. ho pensato che fosse una 
meroFigliosa occasione per esplorare 
la mia reazione. un'opportunità che 
al'rei augurato a tutti.,. 

Shohei Imamura. Un ex soldato scon­
volto dalla guerra e da tutto quello che 
ha visto in quella "guerra santa'" è im­
pazzito e vive come un serpente. rifiu­
tandosi di ritornare uomo. "Le guerre 
sante non esistono". 
''Bush si è appellato alla solidarietà na­
zionale e ha proclamato il suo amore 
pP.r il s1m pnP.sP. r.on la bandiera ameri­
cana sullo sfondo. Questa immagine mi 
è sembrata in qualche modo eccessiva ... 

Una proposta di lettura 

Prima di ogni pezzo d'autore si presen­
ta una animazione del planisfero: una 
luce rossa esplode su New York e da 
un'altra parte del mondo cominciano 
ad essere emesse onde radio. Tante vo­
ci diverse raccontano, sguardi nati den­
tro a culture differenti reagiscono allo 
stesso evento: dal di dentro profondo, 
con uno sguardo alla realtà esterna o 
solo centrati sul singolo. con rispetto. 
con silenzio, con animosità, con scora­
mento o con rabbia. Se i potentati tele­
visi vi hanno raccontato e "imposto" 
uno sguardo uniforme, questi film ci 
aiutano a ridefinirci e a rileggere. 
Vogliamo proporli ai ragazzi? Bene!, ma 
potrebbe non essere utile far vedere tut­
to o tulio di seguilo; si può selezionare 
a seconda del pubblico o dell'obbietlivo 
che ci proponiamo oppure farne un la­
voro più approfondito e meditalo utiliz­
zando strumenti e tecniche diversi per­
ché anche i ragazzi possano definirsi. 
collocarsi e dichiararsi rispello al mon­
cio e ai dolori ciel mondo. ■ 
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Pro etto 
di in erscambio 
culturale 
Schiavitù - Razzismo ieri ed oggi. 
Come liberarsi? 

A conclusione del Progetto è previsto il convegno 
"Finalmente Liberi" (il 12 novembre 2004 nella Sala Jvleeting 
Calzedonia di Verona), cui parteciperanno anche l'ispiratore 
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del progetto Paolo Bottura, il Direttore del Cem Arnaldo De Vidi 
e il Direttore del Dipartimento di Scienze dell'Educazione 
dell'Università di Verona Prof. Agostino Portera. 

> Redazione Cem 

"Preistoria" del progetto 

T 
utto è nato da alcuni viaggi in 
America Latina dei soci di Popo­
linfeslo di Bussolengo, provincia 
di Verona. In particolare essi so­

no entrati in contatto in Equador con alcu­
ne comunità isolate di figli degli ex-schiavi 
neri che si sono stabilite nella Valle del 
Chota, un inedito enclave situalo in monta­
gna. Là i neri hanno mantenuto le loro trn­
dizioni e hanno sviluppato un artigianato 
di lutto rispetto. Nel novembre 2002 i visi­
tatori banno incontrato i rappresentanti 
delle comunità nere e l'antropologo ì'vlém: 
Ghysselinr.kx. coordinatore dellH attiviU1 
artigianali. e hanno intuito la possibilità di 
un progetto d'interscambio culturale. In­
somma. il progetto /1 stato r:oncepilu m~ll'in­
r;ontrn con persom! che parlano dnlle loro 

necessità. dei loro sogni. ma ,111<:lw d(d ln­
voro, del bisogno di lnvor;ire per poter l'nr 
f'ronte ad una situnzione difficile. N,d dialo­
go le comunità ha11110 fatto nwnHH'ia d<~lla 
propria storia. ciò ha favorito la prnsa dico­
scienza della propria identili1 ci u1ù1ccr0.­
sciula autostima. La sficl,1 pnr la co111t111itù 
nera 0. stata grande: (daliorarn posili\'anwn­
le un vissuto doloroso clHi si prcforirehbc 
rimuovere!. c adallarc: il l;ivoro JH?r un'offnr­
ta di prodotti non solo r!c:cino111ici ma ··cul­
turali" secondo risors(~. mP,rcati. contatti 
nuovi. La sfida r. stata grandn ,111<:lw pnr il 
gruppo promotorn italiano giacche\ voleva 
un incontro privo di supcrlicialitù P, auto­
compiaccnzn. 

Avvio del progetto 

Nella primavr?n1 del 200:l si ii cnmi11ciato a 
lavorarn sul progc:tto concrnto. Si trntt;i,·a 
rii proporrn alla scuola ((·? IH)ll solo ad (?Ssn) 

1·approfondi1111:11to dnlla t1n11,1tit:il d(dla 
schiaviti1 e l'irnpngno di i11co11tro u>11 In co­
munitfi indignrw d,dl.1 V,illn cl,d <:hnt,1. 
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Il progetto. agganciandosi .1110 studio del­
l'antica schiavitù. polm·a oltrclutlo richia­
mare l'atlenzion!-) sul riproporsi in forme 
nuove - spesso suhrlol11 n nascoste. certa­
mente non nrnno feroci e violente - di questo 
odioso fenomeno. Le nuove schiavitù. inl'at­
ti, generate eia una matrice economica pre­
dominante rispetto alla dimensione ''biolo­
gica'' cli un tempo rischiano anche di appari­
re più e meglio giustificate da necessità 
strutturali. Nella nostra società resa sempre 
pit.1 globale dai !lussi migratori. numerosi so­
no i segnali di intolleranza, di prevaricazio­
ne o cliscunuscimento di diritti. di distinzio­
ne fra cittadini in rapporto alla loro origi­
ne ... Si rende neer)ssaria quindi una grande 
atten1/.ionP. sul pericolo razzista. rarlice co­
mune di ogni schiavitù e intollBrnnza. Il raz­
zismo infHtti. r:on I!) SUP. argomentazioni tri-

Nota bene: la rivista Cem Mondialità ha riportato 
dì buon grado questo progetto perché molte sono 
le caratteristiche meritevoli di rilievo. Oltre a 
quelle già segnalate. rìcordiamo: l'iniziativa è 
stata prioritariamente per la scuola ma è partita 
da un'associazione; ha impegnato gli studenti con 
lo studio. ma anche con la testimonianza e l'arte. 
riuscendo in tal modo ad entusiasmare; sì è 
sviluppata nel corso di un anno scolastìco (2003· 
2004): ha lasciato spazi di interpretazione e 
sviluppo personale differenziato tra varie scuole e 
di varie città; ha fatto ponte tra la scuola e la 
società: ha fatto ricorso alla consulenza e guida di 
un istituto superiore: il Dipartimento di Scienze 
dell'Educazione. diretto dal Prof. Agostino 
Portera. dell'Università degli Studi di Verona ... 

Il progetto è stato realizzato a più voci e 
precisamente con la partecipazione di; 

Università degli Studi • Centro Studi Interculturali 
• Verona; Fondazione S. Zeno • Verona: 
Associazione "Scambiarti" • Onlus • Verona; 
Associazione "Don. C. Zaramella" • Este (PD); 
Associazione "Popolinfesta" • Bussolengo (VR); 
Centro Documentazione Afroamericano • 
Bussolengo (VR) 

e con la collaborazione di: 

Comitato Hemandad Povegliano V.se/Concepcion 
- Povegliano V.se (VR); Cooperativa Sociale La 
trottola • Verona; Edizioni L'Informatore Agrario 
s.p.a. • Verona: Associazione Parco Natura Viva -
Bussolengo (VR): Associazione La Macchia Verde -
S. Stino di Livenza (VE); COOP di Caorle• La 
Salute di Livenza (VE); Gruppo di Pescatori -
Caorle (VE): Cooperativa Sociale G. Olivotti - Mira 
(VE): Laboratorio di ceramica Alfredo Dal Santo • 
Este (PD): Associazione Pianeta Bimbo - Este (PD); 
Associazione Oltre il Mare • Este (PD) 

sti quanto illogiche e scientificamente infon­
date. ha sempre costituito un supporto ideo­
logico importante per lo schiavismo, arri­
vando, in passato a giustificare la schiavitù 
come necessaria per gli stesso schiavi. 

Percorso del progetto 

Il percorso specifico del progetto è stato 
pensato per gli alunni dalla scuola primaria 
alla secondaria superiore di varie città eco­
muni veneti, per i visitatori del Parco Natu­
ra \fiiro cli Bussolengo e per i consumatori 
dei punti vendita delle COOP cli Caorle e La 
Salute di Livenza. 
Partendo da uno studio a lutto campo della 
schiavitù perpetrala contro i neri, deportali 
in catene nel ;·nuovo mondo'', si è procedu­
to nell'analisi delle nuove forme di sfrutta­
mento prnsfmli nella nostra società. che ri-

VOCI DAL TERRITORIO 

La maschera 

Interpretazione 
della maschera 
africana 
Proposta per laboratori di edu­
cazione artistica finalizzati alla 
ricerca tematica e alla produ­
zione di maschere, in prepara­
zione dell 'incontro-scambìo 
con i ceramisti ecuadoregni. 

La maschera compare nella sto· 
ria dell'umanità fin dalle epo­
che più remote, geograficamen­
te non localizzabile, vissuta ve­
rosimilmente come un'esigenza 
magico-religiosa. 
Al centro dì molteplici riti e si­
gnificati, la maschera unita alla 
danza, diventa elemento cata­
lizzatore di forze misteriose che 
l'uomo cerca dì captare, per 
scopi magici ma anche pratici. 
Mascherato egli potrà diventare 
uomo spirito, uomo animale, 
uomo vegetale, uomo divinità, 
ben oltre la rìcerca identitaria. 
"Volto del profondo'' la masche­
ra potrebbe rappresentare la 
spinta verso possibili metamor­
fosi, sognate come liberanti da 
forme definite e ineluttabili, le· 
gate frequentemente a paure e 
angosce ancestrali, in un impre· 
vedibile e spesso ostile rapporto 
con le forze della natura, divine 
o demoniache che siano. 
In quanto individuo sociale, che 
vive in una comunità, attraverso 
tessuti relazionali complessi, 
conflittuali o empatici, l'uomo 
ricorre al mascheramento in un 
bisogno impellente di ricono· 
scersi, bisogno di senso di ap­
partenenza che diventa tuttavia 
al tempo stesso, necessità di di­
versificarsi, "disvelarsi". 
Nella relazione, con l'Altro, con 
il Gruppo, con il Cosmo, la ma­
schera assume allora significati 
difensivi e di autoconservazio­
ne, ma anche di autoafferma­
zione, cioè per imporsi, stupire 
e incutere timore, ottenere ri• 
verenza e rispetto, assumere 
posizioni di potere sul Gruppo. 
In questo profilo essenziale, ab­
bozzato su poche linee, ci sem­
bra di cogliere analogie tra l'uo­
mo primitivo e l'uomo contem­
poraneo, tra gli uomini che po· 
pelano il Sud e il Nord del mon­
do. La "maschera" quindi come 
simbolo unificatore della ricerca 
di un sé che ogni uomo vive, nel­
la diversità delle epoche, dei 
percorsi storici e a qualsiasi lati­
tudine. 
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chiedono di essere lette, decostruile, 
eliminate. Il progetto di interscambio 
culturale. collocandosi in continuazio­
ne di tu tlo quello che nel le scuole si 
sta facendo in chiave interculturale, 
ha proposto incontri di studio e di­
scussione e - punto alto - un laborato­
rio conclusivo con alcuni artigiani 
afroamericani, di Valle del Chota. 
I promotori del progetto. ci tengono a 
dire çhe si sono largamente ispirali al 
CEM e alla rivista CemMondialitn. Qui 
sono evidenziati i temi dell'educazio­
ne alla mondialità. all'accoglienza. alla 
rnlorizzazione delle diversità come 
ricchezza. al rispetto non solo formale 
dei diritti fondamentali dell'uomo, che 
devono far incontrare l'impegno della 
scuola con quello della società intera. 
nelle sue espressioni istituzionali e as­
sociazionistiche. 

Obiettivi del progetto 

Schematicamente possiamo rlefinire 
sei ouiettivi. 
1. Favorire lo scambio culturale fra sog­

gP.tti diversi per far assumere consa­
pP.volc~z;,.a rlellf! vncr:hin formP. di 
schiavitù !J per µruveniro le nuove. 

2. Crm1re momenti di rif1P.ssio1w (P. stu­
dio) sul tema della schiaviti, ir:ri ed 
oggi. in una rmiltà c:aralt!!rizzata dal 
l1rnomP.nn migratorio riel nsposta al 
rischio rii c.01nporlamn11ti di rifiuto -
-;p 11011 cli \'Pro r• proprio razzismo. 
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La descrizione non fa giustizia alla mole e 
qualità di lavoro svolto. Sono state coin· 
volte 100 classi di alunni, di 35 scuole, di 
3 provincie (Verona, Padova e Venezia). 
50 educatori coinvolti. Il lavoro • calco• 
landolo dal "concepimento" alla valuta• 
zione • si è protratto per due anni. Ha 
aiutato la maturazione dei ragazzi. Ha 
toccato discipline come storia, letteratu­
ra, educazione artistica, geografia, edu· 
cazione civica, matematica, religione ... 
Non c'è da meravigliarsi se non pochi dei 
ragazzi abbia scelto uno degli aspetti del 
progetto per fare la propria esercitazione 
finale. Da apprezzare la scelta del tema 
della schiavitù come evento storico, ma 
anche nel suo riproporsi oggi, non solo per 
la presenza di 27 milioni di schiavi, ma nel 
contesto schiavizzante caratterizzato dal­
la globalizzazione e dai fenomeni migrato· 
ri. Notevole anche l'attenzione a conte· 
nere le spese (quasi ridotte ai viaggi e per­
manenza in Italia di quattro equadoregni). 
Punto debole: molti hanno dato il patro· 
cinio ma quasi nessuno il contributo eco­
nomico (shame!). 

3. far conoscere l'esperienza positiva 
di attività artigianali che si stanno 
realizzando - grazie anche alla soli­
darietà/cooperazione - in alcune Co­
munità afro-equadoregne della Valln 
del Chota (Ecuador). 

4. Far emergere come nelle Comunilò 
rurali e/o indigene del Sud Jel Mon­
do - con l"impiego di nrntHric rri111n 
naturali e povere - si sviluppino ;it­

livilà creative e produtlivH origi11ali. 
5. Re.;ilizzarH uno scambio di r:rn10-

scenze ~! tecniche di lavorazio1w i11 
c:ampo artigianale. 

(i. l'rorlurrc 1111a doc1111wntazionc bi­
li11g11n (itali;1110 I! spagnolo) ciel lavo­
ro rnalizzntc,. ad uso cli altri ed even­
tuali l11t11ri prng1:tti di scambio cul­
turnle r! JH!I" s,·olgnrn atti,·ilà di sen­
sibilizznzio1H! e: c:om1111ic.izio11c sul­
le! prolilc:111at iclrn della schia,·itù­
rauisrno e: sulle! possibili forme cli 
i II tngrazi< 11H! socio-1:cono111 ica. 

Metodologia del progetto 

Per le scuol1: sono siate pensate le se­
guenti iniziative: 

- du<! i11cr111lri t<:m;1tici di preparazione 
di d11n on: ciascuno. rnalizzati da un 
··far:ililatorn"' cullurnlr: i:011 !"impiego 
di sclwd1! i: di matnrialc! audio-\·isivo. 
llH!SSO a disposizioni! cl<!gli insegnanti 
c:lw ha1111C1 parlc!cipalo al progetto: 

- attivitù guiclatc! in classe nel corso 
d1:ll"anno: 

- liii lalior;ilorio artigi;1n;ilc! pnr la Ja,·o­
razionr! clr:lla r:llramica n della ··ram­
pira", n!,d izzato con t l'l! artioi._rni 

I 
. o 

c:c:1ra1 orr!g111 i1cco111pagnati da un an-
lrnpologo (= nwdialurn culturale): 

- produzicJJH! ll dislriliuzione agli alun­
ni di ·1200 copi1i di 1111 ··opuscolo­
quad1!rno di lavoro··. formato 21x30. 
cli :12 paginn ( IO sull"antica e! 16 sulle 
nuovi: schiavilì1): 

- c:0111pilazio111: cli questionario/inter­
vista JH!r la rnccolta ddln risposte dei 
giovani (che saranno analizzate/va­
lutall!/inl<!rprr!lale dal Cf!ntro Studi 
lnl<:rc:ulturali dell"Univ. di Verona.): 

1'1:r il pulihlico diii visitatori della Fiera 
di Verona 1! d1!l Parco No/uro \li,·u di 
Uussolnngo sono state realizzate dim _ 
stra,.,ioni pratiche da parte degli ar~­
giani i11vitali con esposizione-distribu­
zion<! cl!!i loro prodotti artigianali w­
compagnaln dal racconto delle '1 e: 

I . . . 1. I 010 
trai 1z10111. e I a cune caratteristich 
culturali. ambientali. sociali cd etich: 
dcd loro luogo di origine. 1\1 pubblico 
clni consurnnlori dni due r:entri COOP 
r: stnta dnstinatn un'opera di sensibiliz­
za,.,ionn atlravnrso la distribuzione rii 
matc:rialn informativo e➔ l'invito ad ac­
cogli<!n! e! apprnzzaro e i prodotti arti­
gianali di piu:olf! Comunità rurali/in­
d ig€!111!_ e :lill non han 110 accnsso al ··mer-
1:ato··. I·: staio i11nltrn rnali ✓.znlo un CD·· 
riassu11tivc1·· di lutto il progP.tlo in ita­
li,1110 n in sp;1g110l0 dw e'! slnto distri­
l,uito a la11l1? s,:uoln. ■ 
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l<abadi, l<abadi, l<abadi 
Si ritiene che i I gioco rientri tra quelle attività 
che favoriscono la socializzazione degli individui e che, 
allo stesso len1po, segnano i lin1iti e le regole, che pennettono 
ai giocatori di avere le stesse opportunità per mettere a frutto 
le proprie capacità e le proprie risorse. 

> Franco Valenti 

T 
eoricunwnlc il gioco. e lo sport. che 
rnstn pur sempre. in fondo. 1111 gio­
co. mettono le persone nella condi­
zione di provare le proprie "forze" e 

cli competere. alla pari. con gli altri partecipan­
ti al gioco. Tale uguaglianza. pur se inficiala da 
diversB possibili variabili. che differenziano i 
soggP-lli rendendoli di l'alto unici: corporatura. 
peso. intellignnzu. tempo libero. riccheua 
ec:c .. resta pur sompre uno clei pochi parametri 
ac:cnltabili per costruire un contesto sociale in 
c:ui i singoli allori possano godere di rapporti 
"giusti". 
"lidi c:aral!P.risliche vengono continuamente in­
voc:;il1➔ a11c:he in lulln quelle azioni collegate 
agli nv1➔nli sportivi in c:ui 1rnlrnno in gioco i c:il­
l,1dini in1111igrali. Sono crrntinaia In soci1:tn 

sportive che vanno a caccia di nuovi talenti nei 
paesi dell'Africa o dell'America Latina, come 
pure sono in aumento le richieste di talenti na­
ti e cresciuti in un contesto di emigrazione. 
Tutto con l'intenzione dichiarata di offrire 
un'opportunità per sfondare e per migliorare le 
proprie condizione socio-economiche. Indub­
biamente lo sport dovrebbe avvicinare i popo­
li. almeno così suona la retorica. e dovrebbe 
mellere ogni attore nella condizione di potere 
avere una carriera più o meno brillante nelle 
discipline prescelte. 
Ma anche in questo campo, in Europa, si inco­
mincia a chiedere a gran voce la riduzione del­
l'importazione di campioni esteri. soprattullo 
per quel che riguarda il grande business del 
calcio. e si vuole introdurre di follo la limitazio­
ne alla libera concorrenza al fine di tutelare i 
mollicci rampolli noslrani. l'oi non imporla Sf! 

le squadre palrie non brillano molto. l'impor­
tanle è coltivare il mito. cream i pupazzi d'oro 
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in cui giovani adolescenti possano 
identificarsi anche se spesso più nelle 
ricchezze accumulate che nella effetti­
va capacità dimostrata sul terreno. 
Il principio di uguaglianza universale, 
anche dello sport, svanisce già con la 
selezione delle squadre nazionali, ogni 
"nazione" rappresenta una parte in 
contrapposizione ad un'altra, e le dia­
tribe sui passaporti di alcuni campioni 
stanno a dimostrare come la conven­
zione di una cittadinanza possa inclu­
dere od escludere. Da tempo io mi tro­
vo a tifare ''coloralo", non imporla qua­
le sia la squadra e se vinca o perda, 
l'importante, soprattutto nel calcio più 
che in altre discipline, è vedere la me­
scolanza dei colori e delle origini, per­
ché allora vedo che le finzioni finisco­
no nel ridicolo. II franco-algerino o l'i­
talo-marocchino che hanno successo, 
mettono alla berlina le nazionali mo­
noetniche e la linea di discriminazione 
tra "locale" ed "estero", nella qualità 
delle prestazioni sportive, svanisce e si 
dissolve, a dispetto di isterici penna­
rellisti dP.ll'indelebile che continuano 
instancabilmente a sottolinearne i trat­
ti e a rimodularne le necessità. 
In questi mesi in Italia si è incomincia­
~o a parlare di uno sport, di un gioco, 
importato dall'Oriente, nominato" ka­
badi'". E' un gioco che ricorda molto i 
p_omeriggi passati all'oratorio quando ci 
s1 affannava in infinite partite di "ban­
?iera ??Ppia" scorrazzando su e giù per 
1 cortili. Ma, questo gioco, dichiarato 
sport o gioco nazionale in quasi tutti i 
paesi del subcontinente indiano, rap­
presenta per gli immigrati un'occasione 
di risocializzazione e cli ritrovo. 
Tale gioc:o prevede che 2 squadre di 7 
giocatori ciascuna. su un'area rettanoo-

o 
lare divisa a metà. si affrontino al grido 
di kabadi. Un giocatore di una squadra, 
dopo avere profondamente inspirato, 
oltrepassa la linea di demarcazione 
delle due aree. entra nell'area avversa­
ria tratlenendo sempre il respiro e cor­
rendo cerca di toccare i giocatori del 
campo avverso. eliminandoli. dovendo 
nvitare però di inspirare di nuovo pri­
ma di (:ssere rientralo nella propria me­
l~1-can1po. Se lo facesse, cliventP.rebbe 
lui. in qu<➔sto caso. prnda inseguita. 
:\,-dln sua scorribanda l'attaccante gri­
da in ,:onti1111azione: kabadi. kabadi. 
kaliadi. dii qui il nomri del gioco. 

44 

Tale allività ludica, che io agli inizi ri­
tenevo alquanto puerile benché gioca­
to da adulti accalorati. è approdata a 
pieno titolo in Europa e in Italia. al pa­
ri ciel cricket . 
Quello che più colpisce in tale sport è 
l'arte del trallenere il respiro il più a 
lungo possibile, ossia la capacità di af­
frontare un campo avverso con l'unica 
arma dei propri polmoni e della pro­
pria voce e confidando soprallutto sul­
la velocità delle proprie gambe. 
E' uno sport altamente popolare cd al­
tamente economico e qui si può trova­
re la spiegazione della sua diffusione 
tra le masse. Con pochi rneui la squa­
dra cerca di portare a casa la corona 
della villoria e la simpatia dei suppor­
ter. Non è raro incappare, tra 13rescia n 

Bologna, in masse di alcune migliaia 
cli spellatori che tifano rumorosamente 
per una squadra di kabadi. Sono le po­
che occasioni in cui indiani. pakistani. 
bengalesi, si ritrovano su uno stesso 
terreno benché su campi sportivamen­
te avversi. La fatica. la volonli1 di ri­
us<.:ire, il gustu della sfidu, riassunti 
nella resistenza dell'apnea, possono 
contenere dei segni con i quali decli­
nare l'esperienza migratoria di queste: 
popolazioni. Esperienza che magari va 
a rivisitare il periodo dr.Ila colonizza­
zione dove la resistenza. povflra e di­
sarmata, riusciva a piegare la volonlé:1 
di dominio del conquistatore. 
Io ritengo che tale sport possa rapprn­
sentare il paradigma delle esperienze 
di migliaia cli persone che "trallenendo 
il respiro", appiallendosi negli spazi 
della vita sociale per non essere vitti­
me di stigma, rafforzano la propria vo­
lontà, affinano il proprio progetto mi-
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Non è raro incappare, tra Brescia 
e Bologna, in masse di alcune 
migliaia di spettatori che tifano 
rumorosamente per una squadra 
di l<abadi. Sono le poche 
occasioni in cui indiani, pakistani, 
bengalesi, si ritrovano su uno 
stesso terreno benché su campi 
sportivamente avversi. 

gratorio f) si 11lle:11ano pnr agganciare il 
futuro. In altrn parolf:. il gioco diventa 
lo spazio dr!lla \'il11 quotidiana in cui 
l'ostracismo e le umiliazioni forgiano 
la voglia di riuscita r:d alimflntano 
l'ambizione de:I riscalto. 
Il kaliadi rapprnsenta vernmcnte uno 
s1wrt popolaru nel le aree di provenien­
za. perch6 anclw lii occorru una grande 
dose di coraggio ed una grande voo]ia 
cli sfidaw i propri limiti per super;rli. 
per rendnrli nwno i11valicabili. Chi sa 
rinunciare al respiro. ponendosi ill 
una situaziom! unica nella pratica di 
uno sport che: non sia subacqueo. è 
pronto a rinunciar1; all'alito della vita 
pur di sormontarn la povertà. l'esclu­
siolle e l'abbrutimento. 
L'universalità del gioco o dello sport. 
perde11do tulle le lordure della vuota 
retorica. trova piena visibilità in que­
sto sport senza attrezzi. facilmente 
praticabile ed esportabile ed è effetti­
vamente rapprcsnntata da un incontro 
o un c:onfro11to in cui i soggetti. senza 
ess,irn (1tie:lwtt,iti d,1 marchi o da spoll­
sor intnn:ss,11 i. ,ilnwno al momento in 
Italia, possono nnlr,1rn in contatto. 
nwttersi in rrd,1zirnw u sviluppare "pa­
rimnnti" I(~ propri<~ pulr:nzialitù. ■ 
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Esperienza 
boliviana 
> Maria Votano 

Q 
11a11dn d111i a1111i fa mi fu of­
fcirta - da 11 '0i'\C lliccrcn e 
Cooperazione - \'m:c::isione 
di p,irteciparu ad un proget-

1 .irio i11 :\fric:a. pensm·n che 
quella sarnbbn stata 11n'cspcrinnza uni­
ca: ma s·t-: ripetuta. più forte e suggesti­
va. li 2ll lt1glio scorso. infatti. sono par­
tita con gli stessi amici per la 13oli\·ia cd 
ora mi ritrovo a sc:ri,·(irn di quel \'iag,_t;io. 
1.:esp(!ri1!11za che sto ,·i,·1:ndo da alr:uni 
<1n11i noi Jvlo,·inwnto Celll mi h;1 .~ostP.­
nulo. poich6 dc'> che ho ](ilio nei libri e 
nella rivista. ollrn ad arricchirmi come 
educatrice. mi ha stimolalo ad aprirmi 
all1~ altrn culturn e a ccin:are un incontro 
dimlto c:011 popoli n storie lontane. Il 
lungo viaggio - n~nli ore di aereo - e In 
orn di att1:sa negli scali di l3uenos J\ircs. 
Santa Cruz (! La Paz mi hanno dato mo­
do di osservarn da \'icino luoghi che co­
noscevo solo attra,·1!rso la telm·isione. 
Sorvolando le 1\nde per arrivare a La 
Paz, la Corcliglicira innovala e illuminata 
dal sole! clic rifletteva una luce argentea 
e abbagliante. mi ha ele\·ato alla con­
tnmplnzio1w della grandezza di Dio. 
Il progetto di /1icerco e Coopc:rnzione. 
ha come ol.Jiettivo il miglioramento 
della qualitù della vita. cun attenzione 
ali.i popolazione. alla conservazione e 
all'uso integrale delle risorse na1urali. 
alla rivalutazione della cultura e delle 
tecnologie delle comunità locali. Il 
Centro relativo proponn attività educa­
li ve cli appoggio didattico e a livello 
prn-scolare. svolgn inoltre attività non 
c:urriculari co111plmncnlari a favore dei 
w:nilori. corsi cli alfabP.tizzazione per 
adulti. di <!ducazione nutrizionale t~ 

servizi di assistenza sanitaria. Rilevém­
ti sono i progetti p1:r inc:remcnlarn la 
produzion<i agricola. in apP.rta campa-

gna o in serre: i corsi per leader (capi 
di comunità) e le allidtà (anche ricrea­
ti,·c) per le donne. La Bolivia ha grandi 
ricchezze. ma scarse vie di comunica­
zione per gli scambi commerciali. I gia­
cimenti minerari - stagno. an1imonio. 
rame e petrolio- non garantiscono con­
dizioni di vita adeguate agli abitanti. La 
popolazione. soprattutto sull'altipiano. 
\'Ì\·e di agricoltura di sussistenza. pro­
ducendo patate. riso. mais. Le coltiva­
zioni destinate all'esportazione. inve­
ce. forniscono soprattutto caffè. zuc­
chero. cacao e tabacco. 
In Bolivia sono molte le chiese. spesso 
chiuse. Abbiamo avuto modo cli visitare 
la Cattedrale di S. Francesco in La Paz. 
in stile barocco. sovraccarica cli ori e in­
tarsi preziosi. Lungo le strade sui mar­
ciapiedi si vende un po· cli tutto: artigia­
nato locale. frulla. succhi esotici prepa­
rali al monrnnto ... La Bolivia pur essen­
do quasi tre volte più grande dell'Italia. 
ha otto milioni di abitanti, cli cui un mi­
lione n ottocento mila nella capitale am­
ministrativa La Paz. grande quanto la 
Lombardia. Il territorio è formato da 
una vasta regione pianeggiante e dal­
l'Altipiano boliviano - compreso Ira le 
due catene delle Ande con un'altitudine 
media di tremila ottocento metri - che 
forma una vasta regione montuosa con 
profonde vallate e con una temperatura 
che di giorno non supera i 15 gradi. 
mentre di notte scende sotto lo zero. La 
µopolazione. chiamala rnzza di bronzo 
(termine 11011 dispregiativo dovuto al 

EBDOMADA 

colore rosso scuro della pelle per l'azio­
ne del sole ad alta quota). è m1 incrocio 
tra gli lncas e i discendenti spagnoli. Per 
raggiungere le comunità abbiamo per­
corso 180 Km di strada lineare in parie 
asfaltata. in parte sterrata. Venticinque 
km assomigliano ad un paesaggio luna­
re: solo la bravura degli autisti permelle 
cli viaggiare con una certa serenità. 

Quilima sull'altipiano 

Lungo il Lragitto abbiamo incontrato 
bambini che percorrevano a gruppetti 
una mezza dozzina di km per raggiunge­
re la scuola. Essi escono da casa all'alba. 
dopo aver 1i1angiato un piallo di riso, e 
tornano nel lardo pomeriggio. Ciò sareb­
be rischioso e imprudente per le bambi­
ne. per cui l'istruzione è un privilegio ri­
servato ai maschielU! Quando siamo ar­
rivati a Quilima siamo slali accolli dalla 
piccola comunità che ci ha offerto la co­
ca da mastica.re e il vino ... che µrima di 
bere abbiamo dovuto versare in parte 
come segno di riconoscimento e cli ri­
spetto verso la madre terra Pachmnama 
(sull'altipiano ci sono comunità con 
gruppi che esprimono il loro pensiero 
religioso in modo tradizionale). 
Visitando le "guardierie''. scuole per 
bambini piccoli, siamo rimasti colpiti 
dai loro occhi vispi e spauriti, che poi 
s'illuminavano a una semplice carezza. 
Con i piccoli inclios abbiamo giocalo, 
proposto qualche nuova tecnica grafi­
co-pittorica e musicale. Da un fatto ab­
biamo capito che anche nelle comunità 
indigene le donne sono tenute in poca 
considerazione: con le volontarie ave­
vamo provveduto a confezionare dei 
grembiulini perché i bambini fossero 
più ordinali durante le attività scolasti­
che: al momento cli usare la macchina 
eia cucire per confezionare gli indu­
menti. si sono falli ava11ti solo gli uomi­
ni. Al rientro. l.ra le impressioni che mi 
piace rivivere ci sono la forza d'animo 
di questa gente, la loro capacità cli acco­
glienza, la serenità che scaturisce dal 
loro atteggia1rnmto, la capaci là cli vivere 
con poco. la reciprocità dei rapporti. la 
voglia di imparare a fare. la riconoscen­
za e l'umiltà nell'accettare gli aiuti che 
veniwrno loro off P.rti. ■ 
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LETTERE AL DIRETTORE 

Quanto guadagnano le due Simone? 

I lavoratori di Un ponte por ... rispon· 
dono. 
La convinta adesione alla associazio­
ne. ed il continuo impegno da parte di 
tutti nel tenere basse le spese di ge­
stione. ha prodotto nella nostra asso­
ciazione una politica retributiva sin· 
gola re. 
La regola generale è che viene pagalo 
solo il lavoro che per richiesta di con­
tinuità, impegno, professionalità, non 
può essere svolto da un volontario. 
Si guadagna il necessario per vivere. 
valorizzando con qualche piccolo ag· 
giuslamento i ruoli di maggiore re­
sponsabilità o disagio. 

"" 

Le retribuzioni di Un ponte per ... han­
no un unico riferimento salariale: il 3° 
livello del contralto commercio 
(1368.60 lordi mese per 40 ore sellima­
nali). Un sistema che noi abbiamo 
chiamalo "retribuzione pialla". 
La di,·ersificazione salariale avviene 
allraverso la identificazione delle ri­
sorse disponibili (per mansione, figura 
o progello) e cioè di quante ore di lavo­
ro possono essere pagate per un certo 
lc1voro. 

Si va quindi dai parHime classica­
mente intesi (20 ore) ad un full Lime. 
La categoria di "lavoro slrnordinario" è 
sempre stata lradolla. prima di Lutto da 
noi lavoratori di Un ponte per .... in vo­
lontariato senza alcuna retribuzione. 
come contributo per la difesa di quello 
spirito volontaristico all'origine della 
associazione. 
Una stima dello sc:orso anno su quanto 
del la\'oru profuso dai dipendenti e dai 
\·olonlari venisse pagalo, dava il risul­
tato approssimativo di un 20%. ( ... ) 
l·:cci-?zioni a questa politica ci sono sta­
In nella snlezione ciel pr.rsonale tecni­
i:o r. sp,~c:ializzato per contratti tempo­
ranei. p<?r i quali la r0triuuzione P. slatil 
slabilila r:onlratlandoht individual­
mn11le c:on il lavoratore. 

11 b1lanc10 dell'associazione e pubblico, quello del 
2003 e consultabile sul nostro sito: 
www. unponteper.11 / ch1s1amo 

Un ponte per ·1 2 ottobre 2004 

I nuovi libri di testo 

Ecco coso riporla uno ,foi nu<wi /il,ri di 
Storia contemporanea oclul/olo tlu 
numerose scuole: mccli<:: il bruno 1! Imi· 
lo c/(1/ Capitolo 2. pomwufo I (I.o Sini­
slm storico o/ potere:): "Cli uomini del­
la Destra erano arisloc:ralic:i 1: grandi 
proprietari lr:rricri. Essi facevano poli­
tica al solo scopo cli sc:rvire lo Staio 1! 
non per clc?varsi socialmenl<! o arric­
chirsi; inoltre amministruvano l,i fi. 
nanzc statali r:on la slossa nllnnzionn 
con cui curavano i propri patrimoni. 
Cli uomini della Sinislra. invm:c. s,rno 
profr.ssionisti. imrrr.nditori 1! ,1,·,·nr:ali 
disrosti a fan! carricrn in qualu1u1111: 
modo. talvoltn sacriric:anrlo pnrfit10 il 
bene della nnzione ai propri it1lnrnssi. 
La grat1de dilfornnza Ira i govorni della 
Destra e quelli della Sinistra 1:011sisl1: 
soprattutto nella divnrsitil d1d loro at­
teggiamento 111oral1: n polilir:o". (D,1: 
Bellcsini Fcrlnrica. J 11w11·i s1:11til:ri 1/c:I­
Ja Storio. Il Nnrnr:ento. !stil. C:1:ogr. D1: 
Agostini. Novarn :wo:I). 

lnvilo Lutti voi a rilletl1:re su i:iò che c:i 
aspc~lla: se questa P. la nuova Italia con 
la sua nuova Sloria. c'i: cli c:lw rac1:a· 
pricc:iarsi. Penso sia inutile qualsiasi 
tipo di commento, ad esempio sulla 
manipolazione del prnsente n ciel pas· 
salo nei verhi. Mi auguro clw facc:iatn 
circolare questa chicca e possiate por­
refi ne a queslo sccm pio. magari s<1gna· 
lando altre p1!rle mornltiane. 

dianellalupo@libero.it 

Progetto "Cooperazione per 
l'Accoglienza" 
Istituto Donadoni di Bergamo 

C:ond11zio1H!: Sigrid LlH>:-. I' :-S.:,11li,1 Sa­
\'ldd1:lli 1.1>11 l":\:-.s1H:iazi1J11P li 11•n:hio 

rJj .~eS."f>U. 

C:or:,11 di ci11q1w itH lllllri di d111• ore 
cias1.11110 p1:r d1Ji:1rnti d1:ll"islil11lo 11 
;qwrlo all,1 l{1:t1! pro\·irH i,d,· (pri111a nw­
la di :,1•1t1:ml1n· :!<HH I: 

i11l1:n·1:nli di S. l.1H1:, 1tt~llc-classi di 
dtlf' s<:11011' Plr:11w11l,1ri r: di l" 1111?dia 
(dal Il al 17 sPlt1:1nlirn. 1-1 i:lassi, tolaln 
fi!Hl ;1lt1t111i 1.in.,1): 

i11tr:n·r:11li di gioco r:rn1pnrati\'11 COll· 

doti i da :-S.:. Sa\·1ild,dli "d op1:ralmi dulla 
,\ss01:iazio111•. icli•m (dal Il al t 7 sdlr.111-
lirc:. l-1 classi. lolal11 fi(Hl al111111i circa): 

i11t1:rv1:nti di s1Hlttl1: psi1:otlloloric: 
i:rn1 ··1..1 gabl>ia11nll;1 nd il gatto c:lw li' 
insc:g11i1 ;1 \'olan:" di S1:pi1h·1:da. con­
dr>lln da N. Sa,·olrlc:lli 1:d <>pnralori ncl-
1<: c:l;rssi I· 1: Il 1: lii' dt!lln dtH: scuole 
1:lr:1111:nlari di 1 on! c:iasi:111111 ogni gior­
no (dal /I al 17 s1:ll!!ll1l)1'(:, I :i classi. to­
tali: :ll:'i al111111i 1:irc;1): 

c:orso di IO 11rn pm opc1rnlori dr.ll't\s­
sociazioni: Il n:rchi" ,li .~es;;" [ L0-1 l 
settr:tlllm! :LlHl-1). 

\lorrc:i a11ch1: sngrwb,n: il l'rCJ.~rummu 
jcmnulini c:011 la rPtu prn\'Ìt1c:ial1: Tca­
lro&Scuola cli llmgalllo dal t(!llla ··La 
narrazione" 1: "l~autobiogralìa" e! che 
rlovrol>br: i11i1.iarn a 110\'1:1nhrr.. 
Sono prnvisti i11c:011lri con i prnfossori 
Raffanlr: :'\1ant1:gazza 1i Duccio Dmne­
lrio: 11n sr:1nit1ario di l!l on: sulla rian­
z;a popolare che racconta storie di al­
tri paesi. J)l'f' tu/li (sopml/11{{CJ cloccnti 
rii m11sin1J: 11t1 snminario di 1 O ore. 
prali1:11. con Sih·io Bosnlli n 1'1:dro Sa11-
r:l11!Z s11 l'uso dei tessuti. carte e colori. 
nr.llit mq1rr:ssio1w di t1arrazioni. a parti­
rn dalla c:11l111ra f-.:1111;1 di C:nlurnl>ia e Pa-
1w111a. 11nr tu/li: un sti1ninarin di 10 orn. 
pratico. co111wsso al gioco cooperativo 
per l'accogl icnza. con S igrirl l.oos. 
rvli s1iml>rn gi11slo 1:011divid1:rn tulio 
quc:slo t:011 voi dato ciii! dalle nsnmpli­
fi1:a1.i1111i si puo lrnrn• buon consiglio! 

Nadia Savoldellr 1collaboratnce Ceml I e-mail 
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SPAZIOCEM 

Mentre i fragori 
della guerra ... 

> a cura di Ivaldo Casula 

"L'lntercultura nella Poesia" 

Questo il titolo della smata organizzala 
all';\uditorium coniunalc di Locoro­
tondo (13,\) dalla scuola media "G. Oli­
va". I ragazzi hanno deliziato il folto 
pubblico con la lettura di componi­
menti di autori nntichi e cnntnmpora-
110.i. Pcu~sic latine si sono mischiate ;.ii 
versi della cultura amba. scnlta non ca­
sualn. I ragazzi hanno così testimonia­
to la comunanza di sentirncnti e soffo­
rnnz!! clw unisce gli uomini di tutto il 
manciu. pur nella diversità rki popoli. 
Lo spettacolo ò stato realizzato nel­
l'ambito del progetto Cem. di cui è re­
fernnt1-i la prof. Maria Sampietro. f!cl è 
frutto di un anno cli insegnamento sul 
tnma "Poesia e intcrcultun1". 
Conr.luclono la serata le parole del pre­
side Michele Gianfrate: "Il potere della 
poesia è~ una lezione per lutti noi. Men­
tre i fragori del la gtu'!rra riecheggiano 

nel mondo. questi ragazzi dimostrano 
il rnlore della parola PACE con sempli­
ci \'ersi." 

Quarta Mostra del libro in Sardegna 

Si è srnlta a ì\lacomer (NU) lo scorso 
aprile la IV ì\ !ostra riel libro. li Cent1·0 
di educazione olla pace e alla mondia­
lità. in collaborazione con il Cem, ha 
esposto i libri su Jr educazione alla con­
dvenza tra popoli. cultme e religioni 
diverse. L'obiettivo era di allargare i 
contenuti rlella mostra dell'editoria 
sardn alla mondialità: libri rlelle favole 
del mondo. dell'educazione alla pace e 
alla mondialità. testi dell'economia 
globale e quaderni dell'inlerculturali­
tà. I numerosi \'isilatori hanno mostra­
to interesse ai temi della convivialità 
tra i popoli. (Dino Marèoni) 

Educarci per educare 

Locorotondo (Bari): nei giorni 7-8 set­
tembre lvaldo Casula ha condotto un 
corso sul tema "Doni delle Culture al­
l'Umanità" per gli insegnanti ciel Colle­
gio Docenti cli Locorotondo. 

Cisternino (Brindisi): oltre 90 inse­
gnanti hanno partecipato al corso Le­
nulo da lvalrlo Casula il giorno 9 set­
tembre sul tema ·'Educare Diversa­
mente". ovvero "Pairleia del Villaggio". 

Foggia: Antonio Nanni e Ivalclo Casula 
hanno tenuto nei giorni 15-16 ottobre 
un corso cli aggiornamento sul tema 
Strntegie e tecniche nell'insegnamento 
delf'interc11/t11ra. dentro al Progetto 
"Percorsi di pace nell'era della globa-
1 izzazione'' organizzalo dalla Coopera­
ti va Arcobaleno e l'Assessorato alle 
politiche Educative della Provincia cli 
Foggia. 

Mazara del Vallo (Palermo): dentro la 
settimana culturale che si terrà presso il 
Liceo Ballatore, Ivaldo Casula è statori­
chiesto dj dare il suo contributo il gior­
no 15 novembre sul tema '·Interdipen­
denza e sviluppo: strategie di futuro". 

Gruppi Cem 

Alzano Lombardo (Bergamo): dopo un 
anno di incontri e conferenze, nel me­
se di settembre 2004 si è ufficialmente 
costituito un Gruppo Cem con Aurelio 
Berlocchi Heferente ed Elena Valaperta 
Segretaria. 

* Il gruppo Cem si riunirà una volta al 
mese. 

* Nei primi mesi il gruppo curerà l'au­
toformazione con queste possibili at­
tività: 
1. scambio di esperienze tra i mem­
bri del gruppo per m1 arricchimento 
reciproco (ognuno in questo modo 
metterà a disposizione le proprie ri­
sorse!): 
2. trattazione di un tema (tematiche 
attuali o un quaderno Cem); 
3. visione cli un film e/o documenta­
rio e successiva discussione; 
4. incontro con immigrati. 

Più avanti il gruppo potrà offrire al ter­
ritorio quanto appreso, attraverso con­
ferenze. 

Gallico (Reggio Calabria): Il Gruppo 
Cem per l'anno scolastico 2004/2005, 
offre una proposta pedagogica rivolta 
principalmente agli insegnati. ma 
aperta a tutti quelli che vogliono cono­
scere ed educarsi alla convivialità uni­
versale. Il percorso è centralo sull'im­
maginario e approfondisce la tematica 
''Alfabeti dell'immaginario". Ci saran­
no 12 incontri. con scadenza mensile. 
presso la Scuola "Passo Caracciolo" di 
Gallico. 

Cisternino (Brindisi): Un gruppo di in­
segnali del Collegio Docenti di Cister­
nino ha folto richiesta di costituirsi in 
Gruppo Cem. 
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LA PAGINA DI... RUBEM ALVES 

Aumentare la felicità di un uomo è aumentare la tragedia 
della sua testimonianza [perché] la vera opera d 'arle tragj ca 
non può essere che quella d'un uomo felice; e perché laJe opera 
d'arte sarà tutta ispirata dalla morte. 

Morte, stanchezza dell'uomo 

Q
ando. ancora molto giovane, stavo studian­
o negli Stati Uniti, avevo un caro amico. Ku­

nio Goto, un giapponese. U~1 giorno c_l'inver: 
o, con la strada coperta di neve, gli parlai 
ella mia paura di morire - la morte mi iJ sta­

ta compagna, presente nei miei pensieri, fin dall'infan­
zia-. Kunio sorrise un sorriso nipponico r, disse: ·'Hai 
mai pensato come sarebbe terribile se non morissimo? 
Se fossimo condannali a vivere sempre?". Ho capito: 
anche il giorno deve finire per essere buono. Un giorno 
nel quale il sole restasse sospeso nel centro del r.ielo 
sare_bbe insopportabile. Il crepuscolo è il giorno che sta 
realizzandosi. morendo. Ed è bene che sia cosi. 
Se non ci fosse crepuscolo non ci sarebbero neppure i 
p~eli._ Crepuscolo. "questo odore dr.Ila sera. quando co­
mincia la stanchezza degli uomini. Quando gli uccel I i 
h~nn~ una voce più lunga. già saluto di congedo. De­
cima 1.l sole: questa è la notizia r.he la terra pnrcepiscc 
nella foresta e nelle acque. Dolcemente perdono i fiori 

la loro speranza. il profumo. la me­
moria. Tutti i giorni cosi. in qur,­
sto cammino di aurorr. e crepu­
scoli. E allora l'odore della terra 

è un esalar malinconia. un 
sospirar consolazione an­

che: e la rugiada che In 
piante formano con la 
loro linfa, di confiden-

""''!io~U~. zn silen;:iosa. s·as-
~ ~ somiglia alla la­

::-., crima. e ogni fo. 

glia sugli alh1:ri r! 1111 allrn ndto 11111,11111 .. _ <:i•dlin \lni­
rc!l,!s. eh,: h;r si:rilto q111:sli1 ponsi,1. t!ra 1111 Pss,,1.1-, .. 

.. • • • CIO· 
J:U.s'.:olilre. Pa1:n ,_:111: 11:i sii.i parlnnr!CJ di 1:ri!pt1sr:olo 

0 
lwn. Ma clw f1()rl sono 11111:sl1 con Sjll!t'i111z·11, 111, • ., 

. . . . ., • LlllOl"lil! 
No. Cc!cil1a st;i,·a parla11clo d1 si: st1:ss.i: In niuiild -, I·. 

• I 1· 1· 1· Il • I • "' a e a Cflll1(:. 1: og Il! sug I il lf!l'I \'Il Il lllllillli. 
Il prwtil Willia111 \\'ords,,·orlh Siljll!\',1 il s,,., 1,1,1 1 Il . • ·.-. · o l e a 
lwllezza del cr1:p11s1:olo: '"l.1: n11IJ1 LIH: si riu 11•1 .. :-.cono at­
torno ,il sol,: 1.111: lri111rn11t;1 ott1:1H-:0110 i loro l'OI . .. 

I ' • I· 11· . ·I . -! , . , • • un p1u so 1.11111 ed <H.<. 110 <. 11. 1.011t1,mpL1 alti•nt·ii, 
1 . . . .. •. . • ' Wllte 11 

mortnl1ta d1dl 110111C1 . I·. lnl1: ou:h10 che i:ont, I I 
<.1np a a 

morte a colnrirr: lr! 11ulii. 

La suonata volge al fine 

Gustavo Corc,:;10. il prime, s1:rittun: c:;1ttolic:o i-lw I I 
. . 

1
. 

1 
• • 10 etto 

con Hnllll1raz1CJ1W <]llilll< <:ro allC:()l'il ,1< 011:sc·,•iit I . 
. . . . • • • (:. 1n lat-

lo ricorso <1d 1111 altra 111<:t,dora ll1C:111oraliiln In / ,, . . 
I . I . t I . I . . • ,(. z I()/) I 

CI O )ISSO rnc:c:011 il a Sl()l"Jil I I 1111 C:IIHj1IUllle11111• ·] , 
. . . . , L le \'W-

llC a sapr:rn c:hc rnonra 1:ntro sci 11ws1. La rnorte I .. 
f . 1 . I / . . o t1.1-s orma 111 po1:ta. 11lu1sc:n e: w <1 1·1/u r: r:omu 

11110 
. 

!•, j . . . , _ SUO/1(1· 
Ili. ~ corta él SllOllata: Vl!llll 111111\ltl. lvla in (jllt'i V, . , 

.. I I I Il I • cnt1m1-nut 1 v11!nn < <!liii lutta il ><: 1:zzn e w don:v, 1 1, .. 
, . . . . . .ssere det-

ta.,., pm v1crn) il silcnzw. Q11alunq1H? cosa si voi , 
. . I I .

1 
. 

1 
esse an. 

g111ngi:rc:. rn,·1111:rn > H:. L 11 asco lii sa quando .
1
. ~ 

I 'J 1·· I ('I I (' • I I S cl é\J'l'I • vane() I llHI ,: .. I(! jH!<:catc,. ,OSI )(! la! i\1·1 Il( . 
. . .. ' )I) SI l ' 
1mped1rc! che: la l111e ,·1:11ga. La suo11;1ta ì: li<:lla sol I uo 
f . e... I . 1. I . I . o se ha me. ,IO C lf! (! p1:r !!Ilo ( !!SI( f!J"il lll()J"Jt"e. 

La Morte: m,11/m ,:ho /n rlurmim <:i stn asputtand . . 
f.. I 11 N I . . . I o, ,il I cl 
llW C (? il Sl!Ollilt,I. ,o. C!I 11011 Cl llt:Clf e. Ci HCC-Ool · C' 

I • I . (. I JY • 1•, I • "' rn. i pre11< e: 111 1rac:c10. ,01110 ,1 H~tn. •. a moi·te . . 
• am1ea 

~0!1 s.i deve loltarr: c:ontro '.li lc:i. ( :iii che dobbiamo fn~ 
re e <11utarla ;i c:;111!,m: In 1111111;i 11111111;i. Qualsiasi . ·t 

I . . 11 1· ges o me( u;o eroico san: 1 H? 1111,1 1iro illlilZione J)·il 
11 1. . . • ' ll:( ICO 

solo dohh1amo ilSjH?llim.1 una pn:s1:11za silcmziosa. ■ 

Resta, sopra tutto. questa capacita d1 tenerezza ... 
Resta questo anllco rispetto per la notte ... 
Resta questo cume. a1dendo come cero in una cattedrale 10 rovi 
Resta questo dialogo quol1d1ano con \a morte. na ... 
questo fascino per 1\ momento a venire quando. emozionata. 
lei verra ad ap.-inrn la portil come- una vecchia amante 
senza sapere che e la mia nuovi! giovane f1danrnta .. _ Vinrcius de Moraes. 
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Cam.pagna CEM Mondialità 

Testata Proposta cumulativo Invece che 

Cem + Azione non violenta 40.00€ 50.00 € 

Cem + Mosaico di pao 43.00€ 49.00 € 

Cem + Oonfl'onti 68.00€ 70.00 € 

Cem + Satyagraha 48.00€ 55.00 € 

Cem + Nig.rizia 41.00€ 48.00€ 

Cem+Dada 46,00 € 53.00 € 

Cem + Missione oggi 37.00€ 48.00 € 

Cem+ Carta 127.00 € 150.00 € Arch
ivio Saveri

ano Roma 
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l'agenda consta di 144 pagine ed è cucita a refe con copertina plastificata 
*Spese di spedizione per 11 o più copie: normale € 2,00 -corriere € 7,00 (arriva in due o tre giorni) 

Richiedila alla libreria dei Popoli (allo stesso indirizzo della rivista) tel. 030.377.2780 • fax 30.3772781 • e-mail: libreria@saverianl.k 
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